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Dopo qualche riflessione abbiamo pensato di dedicare questo 
numero de L’INVITO quasi in forma monografica al prossimo 
Sinodo sulla famiglia per offrire ai nostri abbonati e lettori la 
possibilità di riflettere sulle domande poste da papa Francesco 
e, nei limiti del possibile, di rispondere ad esse nella forma che 
ciascuno riterrà opportuna. Ricordiamo che le risposte devono 
pervenire all’indirizzo segnato entro aprile p.v. per permettere a 
chi sarà incaricato di esaminarle di offrirne al papa una sintesi 
articolata e fedele.
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XIV ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA

La vocazione e la missione 
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nella Chiesa e nel mondo 
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PREFAZIONE

Al termine della III Assemblea Generale Straordinaria del Sinodo dei Vescovi 
su Le sfide pastorali sulla famiglia nel contesto dell’evangelizzazione, celebrata 
nel 2014, Papa Francesco ha deciso di rendere pubblica la Relatio Synodi, docu-
mento con il quale si sono conclusi i lavori sinodali. Allo stesso tempo, il Santo 
Padre ha indicato che questo documento costituirà i Lineamenta per la XIV As-
semblea Generale Ordinaria sul tema La vocazione e la missione della famiglia 
nella Chiesa e nel mondo contemporaneo, che avrà luogo dal 4 al 25 ottobre 2015.
La Relatio Synodi, che viene inviata come Lineamenta, si è conclusa con que-
ste parole: “Le riflessioni proposte, frutto del lavoro sinodale svoltosi in gran-
de libertà e in uno stile di reciproco ascolto, intendono porre questioni e indica-
re prospettive che dovranno essere maturate e precisate dalla riflessione delle 
Chiese locali nell’anno che ci separa dall’Assemblea Generale Ordinaria del Si-
nodo dei Vescovi” (Relatio Synodi n. 62).
Ai Lineamenta viene aggiunta una serie di domande per conoscere la recezione 
del documento e per sollecitare l’approfondimento del lavoro iniziato nel cor-
so dell’Assemblea Straordinaria. Si tratta di “ripensare con rinnovata freschez-
za ed entusiasmo quanto la rivelazione trasmessa nella fede della Chiesa ci di-
ce sulla bellezza, sul ruolo e sulla dignità della famiglia” (Relatio Synodi, n. 4). 
In questa prospettiva, siamo chiamati a vivere “un anno per maturare con ve-
ro discernimento spirituale, le idee proposte e trovare soluzioni concrete a tan-
te difficoltà e innumerevoli sfide che le famiglie devono affrontare” (Papa Fran-
cesco, Discorso conclusivo, 18 ottobre 2014). Il risultato di questa consultazio-
ne insieme alla Relatio Synodi costituirà il materiale per l’Instrumentum labo-
ris della XIV Assemblea Generale Ordinaria del 2015.
Le Conferenze Episcopali sono invitati a scegliere le modalità adeguate a que-
sto scopo coinvolgendo tutte le componenti delle chiese particolari ed istituzio-
ni accademiche, organizzazioni, aggregazioni laicali ed altre istanze ecclesiali.
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Introduzione
1.  Il Sinodo dei Vescovi riunito intorno 

al Papa rivolge il suo pensiero a tut-
te le famiglie del mondo con le loro 
gioie, le loro fatiche, le loro speran-
ze. In particolare sente il dovere di 
ringraziare il Signore per la genero-
sa fedeltà con cui tante famiglie cri-
stiane rispondono alla loro vocazio-
ne e missione. Lo fanno con gioia e 
con fede anche quando il cammino 
familiare le pone dinanzi a ostacoli, 
incomprensioni e sofferenze. A que-
ste famiglie va l’apprezzamento, il 
ringraziamento e l’incoraggiamen-
to di tutta la Chiesa e di questo Si-
nodo. Nella veglia di preghiera ce-
lebrata in Piazza San Pietro Sabato 
4 Ottobre 2014 in preparazione al 
Sinodo sulla famiglia Papa France-
sco ha evocato in maniera sempli-
ce e concreta la centralità dell’espe-
rienza familiare nella vita di tutti, 
esprimendosi così: «Scende ormai 
la sera sulla nostra assemblea. È l’o-

RELATIO SYNODI
della

III Assemblea Generale Straordinaria
(5-19 ottobre 2014)

ra in cui si fa volentieri ritorno a ca-
sa per ritrovarsi alla stessa mensa, 
nello spessore degli affetti, del bene 
compiuto e ricevuto, degli incontri 
che scaldano il cuore e lo fanno cre-
scere, vino buono che anticipa nei 
giorni dell’uomo la festa senza tra-
monto. È anche l’ora più pesante 
per chi si ritrova a tu per tu con la 
propria solitudine, nel crepuscolo 
amaro di sogni e di progetti infranti: 
quante persone trascinano le giorna-
te nel vicolo cieco della rassegnazio-
ne, dell’abbandono, se non del ran-
core; in quante case è venuto meno 
il vino della gioia e, quindi, il sapo-
re – la sapienza stessa – della vita... 
Degli uni e degli altri questa sera ci 
facciamo voce con la nostra preghie-
ra, una preghiera per tutti».

2.  Grembo di gioie e di prove, di affet-
ti profondi e di relazioni a volte fe-
rite, la famiglia è veramente “scuo-
la di umanità” (cf. Gaudium et Spes, 
52), di cui si avverte fortemente il 
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bisogno. Nonostante i tanti segna-
li di crisi dell’istituto familiare nei 
vari contesti del “villaggio globa-
le”, il desiderio di famiglia resta vi-
vo, in specie fra i giovani, e motiva 
la Chiesa, esperta in umanitàe fe-
dele alla sua missione, ad annun-
ciare senza sosta e con convinzio-
ne profonda il “Vangelo della fami-
glia” che le è stato affidato con la ri-
velazione dell’amore di Dio in Gesù 
Cristo e ininterrottamente insegna-
to dai Padri, dai Maestri della spi-
ritualità e dal Magistero della Chie-
sa. La famiglia assume per la Chiesa 
un’importanza del tutto particolare 
e nel momento in cui tutti i creden-
ti sono invitati a uscire da se stessi 
è necessario che la famiglia si risco-
pra come soggetto imprescindibile 
per l’evangelizzazione. Il pensiero 
va alla testimonianza missionaria 
di tante famiglie.

3.  Sulla realtà della famiglia, decisiva 
e preziosa, il Vescovo di Roma ha 
chiamato a riflettere il Sinodo dei 
Vescovi nella sua Assemblea Gene-
rale Straordinaria dell’ottobre 2014, 
per approfondire poi la riflessio-
ne nell’Assemblea Generale Ordi-
naria che si terrà nell’ottobre 2015, 

oltre che nell’intero anno che inter-
corre fra i due eventi sinodali. «Già 
il convenire in unum attorno al Ve-
scovo di Roma è evento di grazia, 
nel quale la collegialità episcopale 
si manifesta in un cammino di di-
scernimento spirituale e pastora-
le»: così Papa Francesco ha descrit-
to l’esperienza sinodale, indicando-
ne i compiti nel duplice ascolto dei 
segni di Dio e della storia degli uo-
mini e nella duplice e unica fedeltà 
che ne consegue.

4.  Alla luce dello stesso discorso ab-
biamo raccolto i risultati delle no-
stre riflessioni e dei nostri dialo-
ghi nelle seguenti tre parti: l’ascol-
to, per guardare alla realtà della fa-
miglia oggi, nella complessità delle 
sue luci e delle sue ombre; lo sguar-
do fisso sul Cristo per ripensare con 
rinnovata freschezza ed entusiasmo 
quanto la rivelazione, trasmessa nel-
la fede della Chiesa, ci dice sulla bel-
lezza, sul ruolo e sulla dignità del-
la famiglia; il confronto alla luce del 
Signore Gesù per discernere le vie 
con cui rinnovare la Chiesa e la so-
cietà nel loro impegno per la fami-
glia fondata sul matrimonio tra uo-
mo e donna.
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Prima parte
L’ascolto: il contesto e le sfide 
sulla famiglia

Il contesto socio-culturale
5.  Fedeli all’insegnamento di Cristo 

guardiamo alla realtà della famiglia 
oggi in tutta la sua complessità, nel-
le sue luci e nelle sue ombre. Pensia-
mo ai genitori, ai nonni, ai fratelli 
e alle sorelle, ai parenti prossimi e 
lontani, e al legame tra due famiglie 
che tesse ogni matrimonio. Il cam-
biamento antropologico-culturale 
influenza oggi tutti gli aspetti della 
vita e richiede un approccio analiti-
co e diversificato. Vanno sottolinea-
ti prima di tutto gli aspetti positivi: 
la più grande libertà di espressione 
e il migliore riconoscimento dei di-
ritti della donna e dei bambini, al-
meno in alcune regioni. Ma, d’altra 
parte, bisogna egualmente conside-
rare il crescente pericolo rappresen-
tato da un individualismo esaspera-
to che snatura i legami familiari e fi-
nisce per considerare ogni compo-
nente della famiglia come un’isola, 
facendo prevalere, in certi casi, l’i-
dea di un soggetto che si costruisce 
secondo i propri desideri assunti co-
me un assoluto. A ciò si aggiungean-
che la crisi della fede che ha tocca-
to tanti cattolici e che spesso è all’o-
rigine delle crisi del matrimonio e 
della famiglia.

6.  Una delle più grandi povertà della 
cultura attuale è la solitudine, frut-
to dell’assenza di Dio nella vita del-
le persone e della fragilità delle re-
lazioni. C’è anche una sensazione 
generale di impotenza nei confron-
ti della realtà socio-economica che 
spesso finisce per schiacciare le fa-
miglie. Così è per la crescente po-
vertà e precarietà lavorativa che è 
vissuta talvolta come un vero incu-
bo, o a motivo di una fiscalità trop-
po pesante che certo non incorag-
gia i giovani al matrimonio. Spesso 
le famiglie si sentono abbandonate 
per il disinteresse e la poca attenzio-
ne da parte delle istituzioni. Le con-
seguenze negative dal punto di vi-
sta dell’organizzazione sociale so-
no evidenti: dalla crisi demografi-
ca alle difficoltà educative, dalla fa-
tica nell’accogliere la vita nascente 
all’avvertire la presenza degli anzia-
ni come un peso, fino al diffonder-
si di un disagio affettivo che arriva 
talvolta alla violenza. È responsa-
bilità dello Stato creare le condizio-
ni legislative e di lavoro per garan-
tire l’avvenire dei giovani e aiutarli 
a realizzare il loro progetto di fon-
dare una famiglia.

7.  Ci sono contesti culturali e religio-
si che pongono sfide particolari. In 
alcune società vige ancora la prati-
ca della poligamia e in alcuni con-
testi tradizionali la consuetudine 
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del “matrimonio per tappe”. In al-
tri contesti permane la pratica dei 
matrimoni combinati. Nei Paesi in 
cui la presenza della Chiesa cattoli-
ca è minoritaria sono numerosi i ma-
trimoni misti e di disparità di culto 
con tutte le difficoltà che essi com-
portano riguardo alla configurazio-
ne giuridica, al battesimo e all’edu-
cazione dei figli e al reciproco rispet-
to dal punto di vista della diversità 
della fede. In questi matrimoni può 
esistere il pericolo del relativismo o 
dell’indifferenza, ma vi può essere 
anche la possibilità di favorire lo spi-
rito ecumenico e il dialogo interre-
ligioso in un’armoniosa convivenza 
di comunità che vivono nello stesso 
luogo. In molti contesti, e non solo 
occidentali, si va diffondendo am-
piamente la prassi della convivenza 
che precede il matrimonio o anche 
di convivenze non orientate ad as-
sumere la forma di un vincolo istitu-
zionale. A questo si aggiunge spesso 
una legislazione civile che compro-
mette il matrimonio e la famiglia. A 
causa della secolarizzazione in mol-
te parti del mondo il riferimento a 
Dio è fortemente diminuito e la fe-
de non è più socialmente condivisa.

8.  Molti sono i bambini che nascono 
fuori dal matrimonio, specie in al-
cuni Paesi, e molti quelli che poi 
crescono con uno solo dei genitori 
o in un contesto familiare allargato 

o ricostituito. Il numero dei divor-
zi è crescente e non è raro il caso di 
scelte determinate unicamente da 
fattori di ordine economico. I bam-
bini spesso sono oggetto di contesa 
tra i genitori e i figli sono le vere vit-
time delle lacerazioni familiari. I pa-
dri sono spesso assenti non solo per 
cause economiche laddove invece si 
avverte il bisogno che essi assuma-
no più chiaramente la responsabilità 
per i figli e per la famiglia. La digni-
tà della donna ha ancora bisogno di 
essere difesa e promossa. Oggi infat-
ti, in molti contesti, l’essere donna è 
oggetto di discriminazione e anche 
il dono della maternità viene spes-
so penalizzato piuttosto che essere 
presentato come valore. Non van-
no neppure dimenticati i crescenti 
fenomeni di violenza di cui le don-
ne sono vittime, talvolta purtroppo 
anche all’interno delle famiglie e la 
grave e diffusa mutilazione genita-
le della donna in alcune culture. Lo 
sfruttamento sessuale dell’infanzia 
costituisce poi una delle realtà più 
scandalose e perverse della società 
attuale. Anche le società attraversa-
te dalla violenza a causa della guer-
ra, del terrorismo o della presenza 
della criminalità organizzata, vedo-
no situazioni familiari deteriorate e 
soprattutto nelle grandi metropoli e 
nelle loro periferie cresce il cosiddet-
to fenomeno dei bambini di strada. 
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Le migrazioni inoltre rappresentano 
un altro segno dei tempi da affronta-
re e comprendere con tutto il carico 
di conseguenze sulla vita familiare.

La rilevanza della vita affettiva
  9.  A fronte del quadro sociale deline-

ato si riscontra in molte parti del 
mondo, nei singoli un maggio-
re bisogno di prendersi cura del-
la propria persona, di conoscersi 
interiormente, di vivere meglio in 
sintonia con le proprie emozioni e 
i propri sentimenti, di cercare rela-
zioni affettive di qualità; tale giu-
sta aspirazione può aprire al desi-
derio di impegnarsi nel costruire 
relazioni di donazione e reciproci-
tà creative, responsabilizzanti e so-
lidali come quelle familiari. Il pe-
ricolo individualista e il rischio di 
vivere in chiave egoistica sono ri-
levanti. La sfida per la Chiesa è di 
aiutare le coppie nella maturazio-
ne della dimensione emozionale e 
nello sviluppo affettivo attraver-
so la promozione del dialogo, del-
la virtù e della fiducia nell’amore 
misericordioso di Dio. Il pieno im-
pegno richiesto nel matrimonio cri-
stiano può essere un forte antido-
to alla tentazione di un individua-
lismo egoistico.

10.  Nel mondo attuale non mancano 
tendenze culturali che sembrano 
imporre una affettività senza limi-

ti di cui si vogliono esplorare tut-
ti i versanti, anche quelli più com-
plessi. Di fatto, la questione del-
la fragilità affettiva è di grande at-
tualità: una affettività narcisisti-
ca, instabile e mutevole che non 
aiuta sempre i soggetti a raggiun-
gere una maggiore maturità. Pre-
occupa una certa diffusione della 
pornografia e della commercializ-
zazione del corpo, favorita anche 
da un uso distorto di internet e va 
denunciata la situazione di quelle 
persone che sono obbligate a pra-
ticare la prostituzione. In questo 
contesto, le coppie sono talvolta 
incerte, esitanti e faticano a trova-
re i modi per crescere. Molti sono 
quelli che tendono a restare negli 
stadi primari della vita emozionale 
e sessuale. La crisi della coppia de-
stabilizza la famiglia e può arriva-
re attraverso le separazioni e i di-
vorzi a produrre serie conseguen-
ze sugli adulti, i figli e la società, 
indebolendo l’individuo e i lega-
mi sociali. Anche il calo demogra-
fico, dovuto ad una mentalità an-
tinatalista e promosso dalle politi-
che mondiali di salute riprodutti-
va, non solo determina una situa-
zione in cui l’avvicendarsi delle ge-
nerazioni non è più assicurato, ma 
rischia di condurre nel tempo a un 
impoverimento economico e a una 
perdita di speranza nell’avvenire. 
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Lo sviluppo delle biotecnologie ha 
avuto anch’esso un forte impatto 
sulla natalità.

La sfida per la pastorale
11.  In questo contesto la Chiesa av-

verte la necessità di dire una paro-
la di verità e di speranza. Occor-
re muovere dalla convinzione che 
l’uomo viene da Dio e che, pertan-
to, una riflessione capace di ripro-
porre le grandi domande sul signi-
ficato dell’essere uomini, possa tro-
vare un terreno fertile nelle attese 
più profonde dell’umanità. I gran-
di valori del matrimonio e della fa-
miglia cristiana corrispondono al-
la ricerca che attraversa l’esistenza 
umana anche in un tempo segna-
to dall’individualismo e dall’edo-
nismo. Occorre accogliere le per-
sone con la loro esistenza concreta, 
saperne sostenere la ricerca, inco-
raggiare il desiderio di Dio e la vo-
lontà di sentirsi pienamente parte 
della Chiesa anche inchi ha speri-
mentato il fallimento o si trova nel-
le situazioni più disparate. Il mes-
saggio cristiano ha sempre in sé la 
realtà e la dinamica della miseri-
cordia e della verità, che in Cristo 
convergono.

II Parte
Lo sguardo su Cristo: il Vangelo 
della famiglia

Lo sguardo su Gesù e la pedagogia di-
vina nella storia della salvezza
12.  Al fine di «verificare il nostro passo 

sul terreno delle sfide contempora-
nee, la condizione decisiva è man-
tenere fisso lo sguardo su Gesù Cri-
sto, sostare nella contemplazione e 
nell’adorazione del suo volto [...]. 
Infatti, ogni volta che torniamo al-
la fonte dell’esperienza cristiana si 
aprono strade nuove e possibilità 
impensate» (Papa Francesco, Di-
scorso del 4 ottobre 2014). Gesù 
ha guardato alle donne e agli uo-
mini che ha incontrato con amore 
e tenerezza, accompagnando i lo-
ro passi con verità, pazienza e mi-
sericordia, nell’annunciare le esi-
genze del Regno di Dio.

13.  Dato che l’ordine della creazione 
è determinato dall’orientamento a 
Cristo, occorre distinguere senza 
separare i diversi gradi median-
te i quali Dio comunica all’uma-
nità la grazia dell’alleanza. In ra-
gione della pedagogia divina, se-
condo cui l’ordine della creazione 
evolve in quello della redenzione 
attraverso tappe successive, occor-
re comprendere la novità del sacra-
mento nuziale cristiano in continu-
ità con il matrimonio naturale del-
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le origini. Così qui s’intende il mo-
do di agire salvifico di Dio, sia nel-
la creazione sia nella vita cristiana. 
Nella creazione: poiché tutto è sta-
to fatto per mezzo di Cristo ed in 
vista di Lui (cf. Col 1,16), i cristia-
ni sono «lieti di scoprire e pronti 
a rispettare quei germi del Verbo 
che vi si trovano nascosti; debbo-
no seguire attentamente la trasfor-
mazione profonda che si verifica in 
mezzo ai popoli» (Ad Gentes, 11). 
Nella vita cristiana: in quanto con 
il battesimo il credente è inserito 
nella Chiesa mediante quella Chie-
sa domestica che è la sua famiglia, 
egli intraprende quel «processo di-
namico, che avanza gradualmente 
con la progressiva integrazione dei 
doni di Dio» (Familiaris Consortio, 
9), mediante la conversione conti-
nua all’amore che salva dal pecca-
to e dona pienezza di vita.

14.  Gesù stesso, riferendosi al disegno 
primigenio sulla coppia umana, ri-
afferma l’unione indissolubile tra 
l’uomo e la donna, pur dicendo 
che «per la durezza del vostro cuo-
re Mosè vi ha permesso di ripudia-
re le vostre mogli, ma da principio 
non fu così» (Mt 19,8). L’indissolu-
bilità del matrimonio (“Quello dun-
que che Dio ha congiunto, l’uomo 
non lo separi” Mt 19,6), non è innan-
zitutto da intendere come “giogo” 
imposto agli uomini bensì come un 

“dono” fatto alle persone unite in 
matrimonio. In tal modo, Gesù mo-
stra come la condiscendenza divi-
na accompagni sempre il cammino 
umano, guarisca e trasformi il cuo-
re indurito con la sua grazia, orien-
tandolo verso il suo principio, at-
traverso la via della croce. Dai Van-
geli emerge chiaramente l’esempio 
di Gesù che è paradigmatico per la 
Chiesa. Gesù infatti ha assunto una 
famiglia, ha dato inizio ai segni nel-
la festa nuziale a Cana, ha annun-
ciato il messaggio concernente il si-
gnificato del matrimonio come pie-
nezza della rivelazione che recu-
pera il progetto originario di Dio 
(cf. Mt 19,3). Ma nello stesso tempo 
ha messo in pratica la dottrina inse-
gnata manifestando così il vero si-
gnificato della misericordia. Ciò ap-
pare chiaramente negli incontri con 
la samaritana (cf. Gv 4,1-30) e con 
l’adultera (cf. Gv 8,1-11) in cui Ge-
sù, con un atteggiamento di amo-
re verso la persona peccatrice, por-
ta al pentimento e alla conversione 
(“va’ e non peccare più”), condizio-
ne per il perdono.

La famiglia nel disegno salvifico di 
Dio
15.  Le parole di vita eterna che Gesù ha 

lasciato ai suoi discepoli compren-
devano l’insegnamento sul matri-
monio e la famiglia. Tale insegna-
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mento di Gesù ci permette di di-
stinguere in tre tappe fondamenta-
li il progetto di Dio sul matrimonio 
e la famiglia. All’inizio, c’è la fami-
glia delle origini, quando Dio cre-
atore istituì il matrimonio primor-
diale tra Adamo ed Eva, come soli-
do fondamento della famiglia. Dio 
non solo ha creato l’essere umano 
maschio e femmina (cf.Gen 1,27), 
ma li ha anche benedetti perché 
fossero fecondi e si moltiplicasse-
ro (cf. Gen 1,28). Per questo, «l’uo-
mo lascerà suo padre e sua madre 
e si unirà a sua moglie e i due sa-
ranno una sola carne» (Gen 2,24). 
Questa unione è stata danneggiata 
dal peccato ed è diventata la forma 
storica di matrimonio nel Popolo di 
Dio, per il quale Mosè concesse la 
possibilità di rilasciare un attestato 
di divorzio (cf. Dt 24, 1ss). Tale for-
ma era prevalente ai tempi di Gesù. 
Con il Suo avvento e la riconcilia-
zione del mondo caduto grazie al-
la redenzione da Lui operata, ter-
minò l’era inaugurata con Mosé.

16.  Gesù, che ha riconciliato ogni co-
sa in sé, ha riportato il matrimonio 
e la famiglia alla loro forma origi-
nale (cf. Mc10,1-12). La famiglia e 
il matrimonio sono stati redenti da 
Cristo (cf. Ef 5,21-32), restaurati a 
immagine della Santissima Trinità, 
mistero da cui scaturisce ogni vero 
amore. L’alleanza sponsale, inaugu-

rata nella creazione e rivelata nella 
storia della salvezza, riceve la pie-
na rivelazione del suo significato in 
Cristo e nella sua Chiesa. Da Cristo 
attraverso la Chiesa, il matrimonio 
e la famiglia ricevono la grazia ne-
cessaria per testimoniare l’amore 
di Dio e vivere la vita di comunio-
ne. Il Vangelo della famiglia attra-
versa la storia del mondo sin dalla 
creazione dell’uomo ad immagine 
e somiglianza di Dio (cf. Gen 1, 26-
27) fino al compimento del miste-
ro dell’Alleanza in Cristo alla fine 
dei secoli con le nozze dell’Agnello 
(cf. Ap 19,9; Giovanni Paolo II, Ca-
techesi sull’amore umano).

La famiglia nei documenti della 
Chiesa
17.  «Nel corso dei secoli, la Chiesa non 

ha fatto mancare il suo costante in-
segnamento sul matrimonio e la fa-
miglia. Una delle espressioni più al-
te di questo Magistero è stata pro-
posta dal Concilio Ecumenico Vati-
cano II, nella Costituzione pastora-
le Gaudium et Spes, che dedica un 
intero capitolo alla promozione del-
la dignità del matrimonio e della fa-
miglia (cf. Gaudium et Spes, 47-52). 
Esso ha definito il matrimonio come 
comunità di vita e di amore (cf.Gau-
dium et Spes, 48), mettendo l’amore 
al centro della famiglia, mostrando, 
allo stesso tempo, la verità di que-
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sto amore davanti alle diverse for-
me di riduzionismo presenti nel-
la cultura contemporanea. Il “vero 
amore tra marito e moglie” (Gau-
dium et Spes, 49) implica la mutua 
donazione di sé, include e integra 
la dimensione sessuale e l’affettivi-
tà, corrispondendo al disegno di-
vino (cf. Gaudium et Spes, 48-49). 
Inoltre, Gaudium et Spes 48 sotto-
linea il radicamento in Cristo de-
gli sposi: Cristo Signore “viene in-
contro ai coniugi cristiani nel sacra-
mento del matrimonio”, e con loro 
rimane. Nell’incarnazione, Egli as-
sume l’amore umano, lo purifica, lo 
porta a pienezza, e dona agli sposi, 
con il suo Spirito, la capacità di vi-
verlo, pervadendo tutta la loro vi-
ta di fede, speranza e carità. In que-
sto modo gli sposi sono come con-
sacrati e, mediante una grazia pro-
pria, edificano il Corpo di Cristo e 
costituiscono una Chiesa domesti-
ca (cf. Lumen Gentium, 11), così che 
la Chiesa, per comprendere piena-
mente il suo mistero, guarda alla 
famiglia cristiana, che lo manifesta 
in modo genuino» (Instrumentum 
Laboris, 4).

18.  «Sulla scia del Concilio Vaticano 
II, il Magistero pontificio ha ap-
profondito la dottrina sul matri-
monio e sulla famiglia. In partico-
lare, Paolo VI, con la Enciclica Hu-
manae Vitae, ha messo in luce l’in-

timo legame tra amore coniugale 
e generazione della vita. San Gio-
vanni Paolo II ha dedicato alla fa-
miglia una particolare attenzione 
attraverso le sue catechesi sull’a-
more umano, la Lettera alle fami-
glie (Gratissimam Sane) e soprat-
tutto con l’Esortazione Apostoli-
caFamiliaris Consortio. In tali do-
cumenti, il Pontefice ha definito la 
famiglia “via della Chiesa”; ha of-
ferto una visione d’insieme sulla 
vocazione all’amore dell’uomo e 
della donna; ha proposto le linee 
fondamentali per la pastorale del-
la famiglia e per la presenza della 
famiglia nella società. In particola-
re, trattando della carità coniuga-
le (cf. Familiaris Consortio, 13), ha 
descritto il modo in cui i coniugi, 
nel loro mutuo amore, ricevono il 
dono dello Spirito di Cristo e vi-
vono la loro chiamata alla santità» 
(Instrumentum Laboris, 5).

19.  «Benedetto XVI, nell’Encicli-
ca Deus Caritas Est, ha ripreso il te-
ma della verità dell’amore tra uo-
mo e donna, che s’illumina piena-
mente solo alla luce dell’amore di 
Cristo crocifisso (cf. Deus Caritas 
Est, 2). Egli ribadisce come: “Il ma-
trimonio basato su un amore esclu-
sivo e definitivo diventa l’icona del 
rapporto di Dio con il suo popolo e 
viceversa: il modo di amare di Dio 
diventa la misura dell’amore uma-
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no” (Deus Caritas Est, 11). Inoltre, 
nella Enciclica Caritas in Verita-
te, evidenzia l’importanza dell’a-
more come principio di vita nella 
società (cf. Caritas in Veritate, 44), 
luogo in cui s’impara l’esperienza 
del bene comune» (Instrumentum 
Laboris, 6).

20.  «Papa Francesco, nell’Enciclica Lu-
men Fidei affrontando il legame tra 
la famiglia e la fede, scrive: “L’in-
contro con Cristo, il lasciarsi affer-
rare e guidare dal suo amore allar-
ga l’orizzonte dell’esistenza, le do-
na una speranza solida che non de-
lude. La fede non è un rifugio per 
gente senza coraggio, ma la dila-
tazione della vita. Essa fa scoprire 
una grande chiamata, la vocazione 
all’amore, e assicura che quest’a-
more è affidabile, che vale la pe-
na di consegnarsi ad esso, perché 
il suo fondamento si trova nella fe-
deltà di Dio, più forte di ogni no-
stra fragilità” (Lumen Fidei, 53)» 
(Instrumentum Laboris, 7).

L’indissolubilità del matrimonio e la 
gioia del vivere insieme
21.  Il dono reciproco costitutivo del 

matrimonio sacramentale è radi-
cato nella grazia del battesimo che 
stabilisce l’alleanza fondamenta-
le di ogni persona con Cristo nella 
Chiesa.Nella reciproca accoglienza 
e con la grazia di Cristo i nubendi 

si promettono dono totale, fedeltà e 
apertura alla vita, essi riconoscono 
come elementi costitutivi del ma-
trimonio i doni che Dio offre loro, 
prendendo sul serio il loro vicen-
devole impegno, in suo nome e di 
fronte alla Chiesa. Ora, nella fede 
è possibile assumere i beni del ma-
trimonio come impegni meglio so-
stenibili mediante l’aiuto della gra-
zia del sacramento. Dio consacra 
l’amore degli sposi e ne conferma 
l’indissolubilità, offrendo loro l’a-
iuto per vivere la fedeltà, l’integra-
zione reciproca e l’apertura alla vi-
ta. Pertanto, lo sguardo della Chie-
sa si volge agli sposi come al cuo-
re della famiglia intera che volge 
anch’essa lo sguardo verso Gesù.

22.  Nella stessa prospettiva, facendo 
nostro l’insegnamento dell’Apo-
stolo secondo cui tutta la creazio-
ne è stata pensata in Cristo e in vi-
sta di lui (cf. Col 1,16), il Concilio 
Vaticano II ha voluto esprimere ap-
prezzamento per il matrimonio na-
turale e per gli elementi validi pre-
senti nelle altre religioni (cf. Nostra 
Aetate, 2) e nelle culture nonostan-
te i limiti e le insufficienze (cf. Re-
demptoris Missio, 55). La presen-
za dei semina Verbi nelle culture 
(cf. Ad Gentes, 11) potrebbe essere 
applicata, per alcuni versi, anche 
alla realtà matrimoniale e familia-
re di tante culture e di persone non 
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cristiane. Ci sono quindi elementi 
validi anche in alcune forme fuori 
del matrimonio cristiano –comun-
que fondato sulla relazione stabile 
e vera di un uomo e una donna –, 
che in ogni caso riteniamo siano ad 
esso orientate. Con lo sguardo ri-
volto alla saggezza umana dei po-
poli e delle culture, la Chiesa ri-
conosce anche questa famiglia co-
me la cellula basilare necessaria e 
feconda della convivenza umana.

Verità e bellezza della famiglia e mi-
sericordia verso le famiglie ferite e 
fragili
23.  Con intima gioia e profonda con-

solazione, la Chiesa guarda alle fa-
miglie che restano fedeli agli inse-
gnamenti del Vangelo, ringrazian-
dole e incoraggiandole per la te-
stimonianza che offrono. Grazie 
ad esse, infatti, è resa credibile la 
bellezza del matrimonio indisso-
lubile e fedele per sempre. Nella 
famiglia,«che si potrebbe chiama-
re Chiesa domestica» (Lumen Gen-
tium, 11), matura la prima espe-
rienza ecclesiale della comunione 
tra persone, in cui si riflette, per 
grazia,  il mistero della Santa Tri-
nità. «È qui che si apprende la fati-
ca e la gioia del lavoro, l’amore fra-
terno, il perdono generoso, sempre 
rinnovato, e soprattutto il culto di-
vino attraverso la preghiera e l’of-

ferta della propria vita» (Catechi-
smo della Chiesa Cattolica, 1657). 
La Santa Famiglia di Nazaret ne è 
il modello mirabile, alla cui scuo-
la noi «comprendiamo perché dob-
biamo tenere una disciplina spiri-
tuale, se vogliamo seguire la dot-
trina del Vangelo e diventare disce-
poli del Cristo» (Paolo VI, Discorso 
a Nazaret, 5 gennaio 1964). Il Van-
gelo della famiglia, nutre pure quei 
semi che ancora attendono di ma-
turare, e deve curare quegli alberi 
che si sono inariditi e necessitano 
di non essere trascurati.

24.  La Chiesa, in quanto maestra sicu-
ra e madre premurosa, pur ricono-
scendo che per i battezzati non vi 
è altro vincolo nuziale che quello 
sacramentale, e che ogni rottura 
di esso è contro la volontà di Dio, 
è anche consapevole della fragili-
tà di molti suoi figli che faticano 
nel cammino della fede. «Pertan-
to, senza sminuire il valore dell’i-
deale evangelico, bisogna accom-
pagnare con misericordia e pazien-
za le possibili tappe di crescita del-
le persone che si vanno costruen-
do giorno per giorno. […] Un pic-
colo passo, in mezzo a grandi limi-
ti umani, può essere più gradito a 
Dio della vita esteriormente corret-
ta di chi trascorre i suoi giorni sen-
za fronteggiare importanti difficol-
tà. A tutti deve giungere la conso-
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lazione e lo stimolo dell’amore sal-
vifico di Dio, che opera misterio-
samente in ogni persona, al di là 
dei suoi difetti e delle sue cadute» 
(Evangelii Gaudium, 44).

25.  In ordine ad un approccio pastora-
le verso le persone che hanno con-
tratto matrimonio civile, che sono 
divorziati e risposati, o che sempli-
cemente convivono, compete alla 
Chiesa rivelare loro la divina peda-
gogia della grazia nelle loro vite e 
aiutarle a raggiungere la pienezza 
del piano di Dio in loro. Seguendo 
lo sguardo di Cristo, la cui luce ri-
schiara ogni uomo (cf. Gv 1,9; Gau-
dium et Spes, 22) la Chiesa si vol-
ge con amore a coloro che parteci-
pano alla sua vita in modo incom-
piuto, riconoscendo che la grazia 
di Dio opera anche nelle loro vite 
dando loro il coraggio per compie-
re il bene, per prendersi cura con 
amore l’uno dell’altro ed essere a 
servizio della comunità nella qua-
le vivono e lavorano.

26.  La Chiesa guarda con apprensione 
alla sfiducia di tanti giovani verso 
l’impegno coniugale, soffre per la 
precipitazione con cui tanti fedeli 
decidono di porre fine al vincolo 
assunto, instaurandone un altro. 
Questi fedeli, che fanno parte del-
la Chiesa hanno bisogno di un’at-
tenzione pastorale misericordiosa 
e incoraggiante, distinguendo ade-

guatamente le situazioni. I giova-
ni battezzati vanno incoraggiati a 
non esitare dinanzi alla ricchezza 
che ai loro progetti di amore pro-
cura il sacramento del matrimonio, 
forti del sostegno che ricevono dal-
la grazia di Cristo e dalla possibi-
lità di partecipare pienamente alla 
vita della Chiesa.

27.  In tal senso, una dimensione nuo-
va della pastorale familiare odier-
na consiste nel prestare attenzione 
alla realtà dei matrimoni civili tra 
uomo e donna, ai matrimoni tradi-
zionali e, fatte le debite differenze, 
anche alle convivenze. Quando l’u-
nione raggiunge una notevole sta-
bilità attraverso un vincolo pubbli-
co, è connotata da affetto profon-
do, da responsabilità nei confron-
ti della prole, da capacità di supe-
rare le prove, può essere vista co-
me un’occasione da accompagnare 
nello sviluppo verso il sacramen-
to del matrimonio. Molto spesso 
invece la convivenza si stabilisce 
non in vista di un possibile futuro 
matrimonio, ma senza alcuna in-
tenzione di stabilire un rapporto 
istituzionale.

28.  Conforme allo sguardo misericor-
dioso di Gesù, la Chiesa deve ac-
compagnare con attenzione e pre-
mura i suoi figli più fragili, segnati 
dall’amore ferito e smarrito, rido-
nando fiducia e speranza, come la 
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luce del faro di un porto o di una 
fiaccola portata in mezzo alla gen-
te per illuminare coloro che han-
no smarrito la rotta o si trovano in 
mezzo alla tempesta. Consapevo-
li che la misericordia più grande è 
dire la verità con amore, andiamo 
aldilà della compassione. L’amore 
misericordioso, come attrae e uni-
sce, così trasforma ed eleva. Invita 
alla conversione. Così nello stesso 
modo intendiamo l’atteggiamen-
to del Signore, che non condanna 
la donna adultera, ma le chiede di 
non peccare più (cf. Gv8,1-11).

III Parte
Il confronto: prospettive pastorali

Annunciare il Vangelo della famiglia 
oggi, nei vari contesti
29.  Il dialogo sinodale si è sofferma-

to su alcune istanze pastorali più 
urgenti da affidare alla concretiz-
zazione nelle singole Chiese loca-
li, nella comunione “cum Petro et 
sub Petro”. L’annunzio del Vangelo 
della famiglia costituisce un’urgen-
za per la nuova evangelizzazione. 
La Chiesa è chiamata ad attuarlo 
con tenerezza di madre e chiarez-
za di maestra (cf. Ef 4,15), in fedeltà 
alla kenosi misericordiosa del Cri-

sto. La verità si incarna nella fra-
gilità umana non per condannar-
la, ma per salvarla (cf. Gv 3,16 -17).

30.  Evangelizzare è responsabilità di 
tutto il popolo di Dio, ognuno se-
condo il proprio ministero e cari-
sma. Senza la testimonianza gio-
iosa dei coniugi e delle famiglie, 
chiese domestiche, l’annunzio, an-
che se corretto, rischia di essere in-
compreso o di affogare nel mare di 
parole che caratterizza la nostra so-
cietà (cf. Novo Millennio Ineunte, 
50). I Padri sinodali hanno più vol-
te sottolineato che le famiglie cat-
toliche in forza della grazia del sa-
cramento nuziale sono chiamate 
ad essere esse stesse soggetti atti-
vi della pastorale familiare.

31.  Decisivo sarà porre in risalto il pri-
mato della grazia, e quindi le pos-
sibilità che lo Spirito dona nel sa-
cramento. Si tratta di far sperimen-
tare che il Vangelo della famiglia è 
gioia che «riempie il cuore e la vita 
intera», perché in Cristo siamo «li-
berati dal peccato, dalla tristezza, 
dal vuoto interiore, dall’isolamen-
to» (Evangelii Gaudium, 1). Alla 
luce della parabola del seminato-
re (cf. Mt 13, 3-9), il nostro compi-
to è di cooperare nella semina: il 
resto è opera di Dio. Non bisogna 
neppure dimenticare che la Chie-
sa che predica sulla famiglia è se-
gno di contraddizione.
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32.  Per questo si richiede a tutta la 
Chiesa una conversione missiona-
ria: è necessario non fermarsi ad 
un annuncio meramente teorico e 
sganciato dai problemi reali del-
le persone. Non va mai dimenti-
cato che la crisi della fede ha com-
portato una crisi del matrimonio e 
della famiglia e, come conseguen-
za, si è interrotta spesso la trasmis-
sione della stessa fede dai genito-
ri ai figli. Dinanzi ad una fede for-
te l’imposizione di alcune prospet-
tive culturali che indeboliscono la 
famiglia e il matrimonio non ha 
incidenza.

33.  La conversione è anche quella del 
linguaggio perché esso risulti ef-
fettivamente significativo. L’an-
nunzio deve far sperimentare che 
il Vangelo della famiglia è risposta 
alle attese più profonde della per-
sona umana: alla sua dignità e alla 
realizzazione piena nella reciproci-
tà, nella comunione e nella fecondi-
tà. Non si tratta soltanto di presen-
tare una normativa ma di proporre 
valori, rispondendo al bisogno di 
essi che si constata oggi anche nei 
Paesi più secolarizzati.

34.  La Parola di Dio è fonte di vita e 
spiritualità per la famiglia. Tutta la 
pastorale familiare dovrà lasciarsi 
modellare interiormente e forma-
re i membri della Chiesa domesti-
ca mediante la lettura orante e ec-

clesiale della Sacra Scrittura. La 
Parola di Dio non solo è una buo-
na novella per la vita privata del-
le persone, ma anche un criterio di 
giudizio e una luce per il discerni-
mento delle diverse sfide con cui si 
confrontano i coniugi e le famiglie.

35.  Allo stesso tempo molti Padri sino-
dali hanno insistito su un approc-
cio più positivo alle ricchezze delle 
diverse esperienze religiose, senza 
tacere sulle difficoltà. In queste di-
verse realtà religiose e nella gran-
de diversità culturale che caratte-
rizza le Nazioni è opportuno ap-
prezzare prima le possibilità posi-
tive e alla luce di esse valutare li-
miti e carenze.

36.  Il matrimonio cristiano è una vo-
cazione che si accoglie con un’a-
deguata preparazione in un itine-
rario di fede, con un discernimen-
to maturo, e non va considerato 
solo come una tradizione cultura-
le o un’esigenza sociale o giuridi-
ca. Pertanto occorre realizzare per-
corsi che accompagnino la persona 
e la coppia in modo che alla comu-
nicazione dei contenuti della fede 
si unisca l’esperienza di vita offer-
ta dall’intera comunità ecclesiale.

37.  È stata ripetutamente richiamata 
la necessità di un radicale rinno-
vamento della prassi pastorale al-
la luce del Vangelo della famiglia, 
superando le ottiche individuali-
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stiche che ancora la caratterizza-
no. Per questo si è più volte insi-
stito sul rinnovamento della for-
mazione dei presbiteri, dei diaco-
ni, dei catechisti e degli altri ope-
ratori pastorali, mediante un mag-
giore coinvolgimento delle stes-
se famiglie.

38.  Si è parimenti sottolineata la ne-
cessità di una evangelizzazione 
che denunzi con franchezza i con-
dizionamenti culturali, sociali, po-
litici ed economici, come l’eccessi-
vo spazio dato alla logica del mer-
cato, che impediscono un’autenti-
ca vita familiare, determinando di-
scriminazioni, povertà, esclusioni, 
violenza. Per questo va sviluppa-
to un dialogo e una cooperazione 
con le strutture sociali, e vanno in-
coraggiati e sostenuti i laici che si 
impegnano, come cristiani, in am-
bito culturale e socio-politico.

Guidare i nubendi nel cammino di 
preparazione al matrimonio
39.  La complessa realtà sociale e le sfi-

de che la famiglia oggi è chiamata 
ad affrontare richiedono un impe-
gno maggiore di tutta la comuni-
tà cristiana per la preparazione dei 
nubendi al matrimonio. È neces-
sario ricordare l’importanza del-
le virtù. Tra esse la castità risulta 
condizione preziosa per la crescita 
genuina dell’amore interpersonale. 

Riguardo a questa necessità i Padri 
sinodali sono stati concordi nel sot-
tolineare l’esigenza di un maggiore 
coinvolgimento dell’intera comu-
nità privilegiando la testimonian-
za delle stesse famiglie, oltre che di 
un radicamento della preparazione 
al matrimonio nel cammino di ini-
ziazione cristiana, sottolineando il 
nesso del matrimonio con il batte-
simo e gli altri sacramenti. Si è pa-
rimenti evidenziata la necessità di 
programmi specifici per la prepa-
razione prossima al matrimonio 
che siano vera esperienza di parte-
cipazione alla vita ecclesiale e ap-
profondiscano i diversi aspetti del-
la vita familiare.

Accompagnare i primi anni della vi-
ta matrimoniale
40.  I primi anni di matrimonio sono un 

periodo vitale e delicato durante il 
quale le coppie crescono nella con-
sapevolezza delle sfide e del signi-
ficato del matrimonio. Di qui l’e-
sigenza di un accompagnamento 
pastorale che continui dopo la ce-
lebrazione del sacramento (cf. Fa-
miliaris Consortio, parte III). Risul-
ta di grande importanza in questa 
pastorale la presenza di coppie di 
sposi con esperienza. La parrocchia 
è considerata come il luogo dove 
coppie esperte possono essere mes-
se a disposizione di quelle più gio-
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vani, con l’eventuale concorso di 
associazioni, movimenti ecclesia-
li e nuove comunità. Occorre in-
coraggiare gli sposi a un atteggia-
mento fondamentale di accoglien-
za del grande dono dei figli. Va sot-
tolineata l’importanza della spiri-
tualità familiare, della preghiera e 
della partecipazione all’Eucaristia 
domenicale, incoraggiando le cop-
pie a riunirsi regolarmente per pro-
muovere la crescita della vita spiri-
tuale e la solidarietà nelle esigenze 
concrete della vita. Liturgie, prati-
che devozionali e Eucaristie cele-
brate per le famiglie, soprattutto 
nell’anniversario del matrimonio, 
sono state menzionate come vitali 
per favorire l’evangelizzazione at-
traverso la famiglia.

Cura pastorale di coloro che vivono 
nel matrimonio civile o in convivenze
41.  Mentre continua ad annunciare e 

promuovere il matrimonio cristia-
no, il Sinodo incoraggia anche il di-
scernimento pastorale delle situa-
zioni di tanti che non vivono più 
questa realtà. È importante entrare 
in dialogo pastorale con tali perso-
ne al fine di evidenziare gli elemen-
ti della loro vita che possono con-
durre a una maggiore apertura al 
Vangelo del matrimonio nella sua 
pienezza. I pastori devono identi-
ficare elementi che possono favo-

rire l’evangelizzazione e la cresci-
ta umana e spirituale. Una sensibi-
lità nuova della pastorale odierna, 
consiste nel cogliere gli elementi 
positivi presenti nei matrimoni ci-
vili e, fatte le debite differenze, nel-
le convivenze. Occorre che nella 
proposta ecclesiale, pur afferman-
do con chiarezza il messaggio cri-
stiano, indichiamo anche elementi 
costruttivi in quelle situazioni che 
non corrispondono ancora o non 
più ad esso. 

42.  È stato anche notato che in molti 
Paesi un «crescente numero di cop-
pie convivono ad experimentum, 
senza alcun matrimonio né canoni-
co, né civile» (Instrumentum Labo-
ris, 81). In alcuni Paesi questo av-
viene specialmente nel matrimo-
nio tradizionale, concertato tra fa-
miglie e spesso celebrato in diver-
se tappe. In altri Paesi invece è in 
continua crescita il numero di co-
loro dopo aver vissuto insieme per 
lungo tempo chiedono la celebra-
zione del matrimonio in chiesa. La 
semplice convivenza è spesso scel-
ta a causa della mentalità generale 
contraria alle istituzioni e agli im-
pegni definitivi, ma anche per l’at-
tesa di una sicurezza esistenziale 
(lavoro e salario fisso). In altri Pa-
esi, infine, le unioni di fatto sono 
molto numerose, non solo per il ri-
getto dei valori della famiglia e del 
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matrimonio, ma soprattutto per il 
fatto che sposarsi è percepito come 
un lusso, per le condizioni sociali, 
così che la miseria materiale spin-
ge a vivere unioni di fatto.

43.  Tutte queste situazioni vanno af-
frontate in maniera costruttiva, cer-
cando di trasformarle in opportu-
nità di cammino verso la pienezza 
del matrimonio e della famiglia al-
la luce del Vangelo. Si tratta di ac-
coglierle e accompagnarle con pa-
zienza e delicatezza. A questo sco-
po è importante la testimonianza 
attraente di autentiche famiglie cri-
stiane, come soggetti dell’evange-
lizzazione della famiglia.

Curare le famiglie ferite (separati, di-
vorziati non risposati, divorziati ri-
sposati, famiglie monoparentali)
44.  Quando gli sposi sperimentano 

problemi nelle loro relazioni, de-
vono poter contare sull’aiuto e l’ac-
compagnamento della Chiesa. La 
pastorale della carità e la misericor-
dia tendono al recupero delle per-
sone e delle relazioni. L’esperien-
za mostra che con un aiuto adegua-
to e con l’azione di riconciliazione 
della grazia una grande percentua-
le di crisi matrimoniali si supera-
no in maniera soddisfacente. Sa-
per perdonare e sentirsi perdonati 
è un’esperienza fondamentale nel-
la vita familiare. Il perdono tra gli 

sposi permette di sperimentare un 
amore che è per sempre e non pas-
sa mai (cf.1 Cor 13,8). A volte risul-
ta difficile, però, per chi ha ricevu-
to il perdono di Dio avere la forza 
per offrire un perdono autentico 
che rigeneri la persona.

45.  Nel Sinodo è risuonata chiara la 
necessità di scelte pastorali corag-
giose. Riconfermando con forza la 
fedeltà al Vangelo della famiglia e 
riconoscendo che separazione e di-
vorzio sono sempre una ferita che 
provoca profonde sofferenze ai co-
niugi che li vivono e ai figli, i Pa-
dri sinodali hanno avvertito l’ur-
genza di cammini pastorali nuo-
vi, che partano dall’effettiva real-
tà delle fragilità familiari, sapen-
do che esse, spesso, sono più “su-
bite” con sofferenza che scelte in 
piena libertà. Si tratta di situazio-
ni diverse per fattori sia persona-
li che culturali e socio-economici. 
Occorre uno sguardo differenziato 
come San Giovanni Paolo II sugge-
riva (cf. Familiaris Consortio, 84).

46.  Ogni famiglia va innanzitutto 
ascoltata con rispetto e amore fa-
cendosi compagni di cammino co-
me il Cristo con i discepoli sulla 
strada di Emmaus. Valgono in ma-
niera particolare per queste situa-
zioni le parole di Papa Francesco: 
«La Chiesa dovrà iniziare i suoi 
membri – sacerdoti, religiosi e laici 
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– a questa “arte dell’accompagna-
mento”, perché tutti imparino sem-
pre a togliersi i sandali davanti al-
la terra sacra dell’altro (cf. Es 3,5). 
Dobbiamo dare al nostro cammino 
il ritmo salutare della prossimità, 
con uno sguardo rispettoso e pieno 
di compassione ma che nel mede-
simo tempo sani, liberi e incorag-
gi a maturare nella vita cristiana» 
(Evangelii Gaudium, 169).

47.  Un particolare discernimento è in-
dispensabile per accompagnare 
pastoralmente i separati, i divor-
ziati, gli abbandonati. Va accolta e 
valorizzata soprattutto la sofferen-
za di coloro che hanno subito in-
giustamente la separazione, il di-
vorzio o  l’abbandono, oppure so-
no stati costretti dai maltrattamen-
ti del coniuge a rompere la convi-
venza. Il perdono per l’ingiustizia 
subita non è facile, ma è un cam-
mino che la grazia rende possibile. 
Di qui la necessità di una pastora-
le della riconciliazione e della me-
diazione attraverso anche centri 
di ascolto specializzati da stabili-
re nelle diocesi. Parimenti va sem-
pre sottolineato che è indispensa-
bile farsi carico in maniera leale e 
costruttiva delle conseguenze del-
la separazione o del divorzio sui fi-
gli, in ogni caso vittime innocenti 
della situazione. Essi non possono 
essere un “oggetto” da contender-

si e vanno cercate le forme migliori 
perché possano superare il trauma 
della scissione familiare e crescere 
in maniera il più possibile serena. 
In ogni caso la Chiesa dovrà sem-
pre mettere in rilievo l’ingiustizia 
che deriva molto spesso dalla si-
tuazione di divorzio. Speciale at-
tenzione va data all’accompagna-
mento delle famiglie monoparen-
tali, in maniera particolare vanno 
aiutate le donne che devono por-
tare da sole la responsabilità della 
casa e l’educazione dei figli.  

48.  Un grande numero dei Padri ha 
sottolineato la necessità di rende-
re più accessibili ed agili, possibil-
mente del tutto gratuite, le proce-
dure per il riconoscimento dei casi 
di nullità. Tra le proposte sono sta-
ti indicati: il superamento della ne-
cessità della doppia sentenza con-
forme; la possibilità di determina-
re una via amministrativa sotto la 
responsabilità del vescovo diocesa-
no; un processo sommario da av-
viare nei casi di nullità notoria. Al-
cuni Padri tuttavia si dicono con-
trari a queste proposte perché non 
garantirebbero un giudizio affida-
bile. Va ribadito che in tutti que-
sti casi si tratta dell’accertamento 
della verità sulla validità del vin-
colo. Secondo altre proposte, an-
drebbe poi considerata la possibi-
lità di dare rilevanza al ruolo del-
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la fede dei nubendi in ordine alla 
validità del sacramento del matri-
monio, tenendo fermo che tra bat-
tezzati tutti i matrimoni validi so-
no sacramento.

49.  Circa le cause matrimoniali lo snel-
limento della procedura, richiesto 
da molti, oltre alla preparazione di 
sufficienti operatori, chierici e lai-
ci con dedizione prioritaria, esige 
di sottolineare la responsabilità del 
vescovo diocesano, il quale nella 
sua diocesi potrebbe incaricare dei 
consulenti debitamente preparati 
che possano gratuitamente consi-
gliare le parti sulla validità del lo-
ro matrimonio. Tale funzione può 
essere svolta da un ufficio o perso-
ne qualificate (cf. Dignitas Connu-
bii, art. 113, 1).

50.  Le persone divorziate ma non ri-
sposate, che spesso sono testimoni 
della fedeltà matrimoniale, vanno 
incoraggiate a trovare nell’Eucari-
stia il cibo che le sostenga nel loro 
stato. La comunità locale e i Pastori 
devono accompagnare queste per-
sone con sollecitudine, soprattutto 
quando vi sono figli o è grave la lo-
ro situazione di povertà.

51.  Anche le situazioni dei divorziati 
risposati esigono un attento discer-
nimento e un accompagnamento di 
grande rispetto, evitando ogni lin-
guaggio e atteggiamento che li fac-
cia sentire discriminati e promo-

vendo la loro partecipazione alla 
vita della comunità. Prendersi cu-
ra di loro non è per la comunità cri-
stiana un indebolimento della sua 
fede e della sua testimonianza cir-
ca l’indissolubilità matrimoniale, 
anzi essa esprime proprio in que-
sta cura la sua carità.

52.  Si è riflettuto sulla possibilità che 
i divorziati e risposati accedano 
ai sacramenti della Penitenza e 
dell’Eucaristia. Diversi Padri sino-
dali hanno insistito a favore della 
disciplina attuale, in forza del rap-
porto costitutivo fra la partecipa-
zione all’Eucaristia e la comunio-
ne con la Chiesa ed il suo insegna-
mento sul matrimonio indissolubi-
le. Altri si sono espressi per un’ac-
coglienza non generalizzata al-
la mensa eucaristica, in alcune si-
tuazioni particolari ed a condizio-
ni ben precise, soprattutto quando 
si tratta di casi irreversibili e legati 
ad obblighi morali verso i figli che 
verrebbero a subire sofferenze in-
giuste. L’eventuale accesso ai sa-
cramenti dovrebbe essere prece-
duto da un cammino penitenziale 
sotto la responsabilità del Vescovo 
diocesano. Va ancora approfondita 
la questione, tenendo ben presen-
te la distinzione tra situazione og-
gettiva di peccato e circostanze at-
tenuanti, dato che «l’imputabilità e 
la responsabilità di un’azione pos-
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sono essere sminuite o annullate» 
da diversi «fattori psichici oppure 
sociali» (Catechismo della Chiesa 
Cattolica, 1735).

53.  Alcuni Padri hanno sostenuto che 
le persone divorziate e risposate o 
conviventi possono ricorrere frut-
tuosamente alla comunione spiri-
tuale. Altri Padri si sono doman-
dati perché allora non possano ac-
cedere a quella sacramentale. Vie-
ne quindi sollecitato un approfon-
dimento della tematica in grado 
di far emergere la peculiarità del-
le due forme e la loro connessio-
ne con la teologia del matrimonio.

54.  Le problematiche relative ai matri-
moni misti sono ritornate sovente 
negli interventi dei Padri sinodali. 
La diversità della disciplina matri-
moniale delle Chiese ortodosse po-
ne in alcuni contesti problemi sui 
quali è necessario riflettere in am-
bito ecumenico. Analogamente per 
i matrimoni interreligiosi sarà im-
portante il contributo del dialogo 
con le religioni.

L’attenzione pastorale verso le per-
sone con orientamento omosessuale
55.  Alcune famiglie vivono l’esperien-

za di avere al loro interno persone 
con orientamento omosessuale. Al 
riguardo ci si è interrogati su qua-
le attenzione pastorale sia opportu-
na di fronte a questa situazione rife-

rendosi a quanto insegna la Chiesa: 
«Non esiste fondamento alcuno per 
assimilare o stabilire analogie, nep-
pure remote, tra le unioni omoses-
suali e il disegno di Dio sul matri-
monio e la famiglia». Nondimeno, 
gli uomini e le donne con tendenze 
omosessuali devono essere accol-
ti con rispetto e delicatezza. «A lo-
ro riguardo si eviterà ogni marchio 
di ingiusta discriminazione» (Con-
gregazione per la Dottrina della Fe-
de, Considerazioni circa i progetti di 
riconoscimento legale delle unioni 
tra persone omosessuali, 4).

56.  È del tutto inaccettabile che i Pa-
stori della Chiesa subiscano delle 
pressioni in questa materia e che 
gli organismi internazionali con-
dizionino gli aiuti finanziari ai Pa-
esi poveri all’introduzione di leggi 
che istituiscano il “matrimonio” fra 
persone dello stesso sesso.

La trasmissione della vita e la sfida 
della denatalità
57.  Non è difficile constatare il diffon-

dersi di una mentalità che riduce 
la generazione della vita a una va-
riabile della progettazione indivi-
duale o di coppia. I fattori di ordi-
ne economico esercitano un peso 
talvolta determinante contribuen-
do al forte calo della natalità che 
indebolisce il tessuto sociale, com-
promette il rapporto tra le genera-
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zioni e rende più incerto lo sguar-
do sul futuro. L’apertura alla vita 
è esigenza intrinseca dell’amore 
coniugale. In questa luce, la Chie-
sa sostiene le famiglie che accolgo-
no, educano e circondano del loro 
affetto i figli diversamente abili.

58.  Anche in questo ambito occor-
re partire dall’ascolto delle per-
sone e dar ragione della bellez-
za e della verità di una apertura 
incondizionata alla vita come ciò 
di cui l’amore umano ha bisogno 
per essere vissuto in pienezza. È 
su questa base che può poggiare 
un adeguato insegnamento circa i 
metodi naturali per la procreazio-
ne responsabile. Esso aiuta avive-
re in maniera armoniosa e consa-
pevole la comunione tra i coniu-
gi, in tutte le sue dimensioni, in-
sieme alla responsabilità genera-
tiva. Va riscoperto il messaggio 
dell’Enciclica Humanae Vitae di 
Paolo VI, che sottolinea il bisogno 
di rispettare la dignità della per-
sona nella valutazione morale dei 
metodi di regolazione della nata-
lità. L’adozione di bambini, orfani 
e abbandonati, accolti come pro-
pri figli, è una forma specifica di 
apostolato familiare (cf. Aposto-
licam Actuositatem, 11), più vol-
te richiamata e incoraggiata dal 
magistero (cf. Familiaris Consor-
tio, 41; Evangelium Vitae, 93). La 

scelta dell’adozione e dell’affido-
esprime una particolare fecondi-
tà dell’esperienza coniugale, non 
solo quando questa è segnata dal-
la sterilità. Tale scelta è segno elo-
quente dell’amore familiare, occa-
sione per testimoniare la propria 
fede e restituire dignità filiale a chi 
ne è stato privato.

59.  Occorre aiutare a vivere l’affetti-
vità, anche nel legame coniugale, 
come un cammino di maturazio-
ne, nella sempre più profonda ac-
coglienza dell’altro e in una dona-
zione sempre più piena. Va ribadi-
ta in tal senso la necessità di offri-
re cammini formativi che alimen-
tino la vita coniugale e l’importan-
za di un laicato che offra un accom-
pagnamento fatto di testimonian-
za viva. È di grande aiuto l’esem-
pio di un amore fedele e profondo 
fatto di tenerezza, di rispetto, capa-
ce di crescere nel tempo e che nel 
suo concreto aprirsi alla generazio-
ne della vita fa l’esperienza di un 
mistero che ci trascende.

La sfida dell’educazione e il ruolo 
della famiglia nell’evangelizzazione
60.  Una delle sfide fondamentali di 

fronte a cui si trovano le famiglie 
oggi è sicuramente quella educa-
tiva, resa più impegnativa e com-
plessa dalla realtà culturale attua-
le e della grande influenza dei me-
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dia. Vanno tenute in debito conto le 
esigenze e le attese di famiglie ca-
paci di essere nella vita quotidia-
na, luoghi di crescita, di concreta 
ed essenziale trasmissione delle 
virtù che danno forma all’esisten-
za. Ciò indica che i genitori pos-
sano scegliere liberalmente il tipo 
dell’educazione da dare ai figli se-
condo le loro convinzioni.

61.  La Chiesa svolge un ruolo prezioso 
di sostegno alle famiglie, partendo 
dall’iniziazione cristiana, attraver-
so comunità accoglienti. Ad essa è 
chiesto, oggi ancor più di ieri, nelle 
situazioni complesse come in quelle 
ordinarie, di sostenere i genitori nel 
loro impegno educativo, accompa-
gnando bambini, ragazzi e giovani 
nella loro crescita attraverso cammi-
ni personalizzati capaci di introdur-
re al senso pieno della vita e di su-
scitare scelte e responsabilità, vissu-
te alla luce del Vangelo. Maria, nel-
la sua tenerezza, misericordia, sen-
sibilità materna può nutrire la fa-
me di umanità e vita, per cui viene 
invocata dalle famiglie e dal popo-
lo cristiano. La pastorale e una de-

vozione mariana sono un punto di 
partenza opportuno per annuncia-
re il Vangelo della famiglia.

Conclusione
62. Le riflessioni proposte, frutto del 
lavoro sinodale svoltosi in grande li-
bertà e in uno stile di reciproco ascol-
to, intendono porre questioni e indi-
care prospettive che dovranno essere 
maturate e precisate dalla riflessione 
delle Chiese locali nell’anno che ci se-
para dall’Assemblea Generale Ordina-
ria del Sinodo dei Vescovi prevista per 
l’ottobre 2015, dedicata alla vocazione 
e missione della famiglia nella Chiesa 
e nel mondo contemporaneo. Non si 
tratta di decisioni prese né di prospet-
tive facili. Tuttavia il cammino colle-
giale dei vescovi e il coinvolgimen-
to dell’intero popolo di Dio sotto l’a-
zione dello Spirito Santo, guardando 
al modello della Santa Famiglia, po-
tranno guidarci a trovare vie di verità 
e di misericordia per tutti. È l’auspicio 
che sin dall’inizio dei nostri lavori Pa-
pa Francesco ci ha rivolto invitandoci 
al coraggio della fede e all’accoglienza 
umile e onesta della verità nella carità.
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Prima parte
L’ascolto: il contesto e le sfide 
sulla famiglia

Come indicato nell’introduzione 
(nn. 1-4), il Sinodo straordinario ha 
inteso rivolgersi a tutte le famiglie del 
mondo, volendo partecipare delle lo-
ro gioie, fatiche e speranze; alle molte 
famiglie cristiane fedeli alla loro vo-
cazione, il Sinodo ha poi rivolto uno 
speciale sguardo riconoscente, inco-
raggiandole a coinvolgersi più decisa-
mente in questa ora della “Chiesa in 
uscita”, riscoprendosi come soggetto 
imprescindibile dell’evangelizzazio-
ne, soprattutto nell’alimentare per lo-
ro stesse e per le famiglie in difficol-
tà quel “desiderio di famiglia” che re-
sta sempre vivo e che è a fondamen-
to della convinzione di quanto sia ne-

Domande per la recezione
e l’approfondimento
della Relatio Synodi

Domanda previa riferita a tutte le sezioni della Relatio Synodi
La descrizione della realtà della famiglia presente nella Relatio Synodi 
corrisponde a quanto si rileva nella Chiesa e nella società di oggi? 
Quali aspetti mancanti si possono integrare?

cessario “ripartire dalla famiglia” per 
annunciare con efficacia il nucleo del 
Vangelo.

Il rinnovato cammino tracciato dal 
Sinodo straordinario è inserito nel 
più ampio contesto ecclesiale indi-
cato dall’esortazione Evangelii Gau-
dium di Papa Francesco, partendo cioè 
dalle “periferie esistenziali”, con una 
pastorale contraddistinta dalla “cultu-
ra dell’incontro”, capace di riconosce-
re l’opera libera del Signore anche fuo-
ri dai nostri schemi consueti e di assu-
mere, senza impaccio, quella condizio-
ne di “ospedale da campo” che tanto 
giova all’annuncio della misericordia 
di Dio. A tali sfide rispondono i nu-
meri della prima parte della Relatio 
Synodi dove sono esposti gli aspetti 
che formano il quadro di riferimento 
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più concreto sulla situazione reale del-
le famiglie dentro il quale proseguire 
la riflessione.

Le domande che si propongono di 
seguito, con riferimento espresso agli 
aspetti della prima parte della Rela-
tio Synodi, intendono facilitare il do-
vuto realismo nella riflessione dei sin-
goli episcopati, evitando che le loro ri-
sposte possano essere fornite secondo 
schemi e prospettive proprie di una 
pastorale meramente applicativa della 
dottrina, che non rispetterebbe le con-
clusioni dell’Assemblea sinodale stra-
ordinaria, e allontanerebbe la loro ri-
flessione dal cammino ormai tracciato.

Il contesto socio-culturale (nn. 5-8)
1.  Quali sono le iniziative in corso e 

quelle in programma rispetto al-
le sfide che pongono alla famiglia 
le contraddizioni culturali (cf. nn. 
6-7): quelle orientate al risveglio del-
la presenza di Dio nella vita delle fa-
miglie; quelle volte a educare e sta-
bilire solide relazioni interpersona-
li; quelle tese a favorire politiche so-
ciali ed economiche utili alla fami-
glia; quelle per alleviare le difficoltà 
annesse all’attenzione dei bambini, 
anziani e familiari ammalati; quel-
le per affrontare il contesto cultura-
le più specifico in cui è coinvolta la 
Chiesa locale?

2.  Quali strumenti di analisi si stan-
no impiegando, e quali i risultati 

più rilevanti circa gli aspetti (posi-
tivi e non) del cambiamento antro-
pologico culturale?(cf. n.5) Tra i ri-
sultati si percepisce la possibilità di 
trovare elementi comuni nel plura-
lismo culturale?

3.  Oltre all’annuncio e alla denuncia, 
quali sono le modalità scelte per 
essere presenti come Chiesa ac-
canto alle famiglie nelle situazioni 
estreme? (cf. n. 8). Quali le strate-
gie educative per prevenirle? Che 
cosa si può fare per sostenere e raf-
forzare le famiglie credenti, fedeli 
al vincolo?

4.  Come l’azione pastorale della Chie-
sa reagisce alla diffusione del relati-
vismo culturale nella società secola-
rizzata e al conseguente rigetto da 
parte di molti del modello di fami-
glia formato dall’uomo e dalla don-
na uniti nel vincolo matrimoniale e 
aperto alla procreazione?

La rilevanza della vita affettiva (nn. 
9-10)
5.   In che modo, con quali attività so-

no coinvolte le famiglie cristiane nel 
testimoniare alle nuove generazioni 
il progresso nella maturazione affet-
tiva? (cf. nn. 9-10). Come si potreb-
be aiutare la formazione dei mini-
stri ordinati rispetto a questi temi? 
Quali figure di agenti di pastorale 
specificamente qualificati si sento-
no come più urgenti?
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La sfida per la pastorale (n. 11)
6.  In quale proporzione, e attraverso 

quali mezzi, la pastorale familiare 
ordinaria è rivolta ai lontani? (cf. n. 
11). Quali le linee operative predi-
sposte per suscitare e valorizzare il 
“desiderio di famiglia” seminato dal 
Creatore nel cuore di ogni persona, 
e presente specialmente nei giova-
ni, anche di chi è coinvolto in situa-
zioni di famiglie non corrispondenti 
alla visione cristiana? Quale l’effetti-
vo riscontro tra di essi della missio-
ne loro rivolta? Tra i non battezza-
ti quanto è forte la presenza di ma-
trimoni naturali, anche in relazione 
al desiderio di famiglia dei giovani?

II Parte
Lo sguardo su Cristo: il Vangelo 
della famiglia

Il Vangelo della famiglia, custo-
dito fedelmente dalla Chiesa nel sol-
co della Rivelazione cristiana scritta e 
trasmessa, esige di essere annunciato 
nel mondo odierno con rinnovata gio-
ia e speranza, volgendo costantemente 
lo sguardo a Gesù Cristo. La vocazio-
ne e la missione della famiglia si con-
figurano pienamente nell’ordine della 
creazione che evolve in quello della re-
denzione, così sintetizzato dall’auspi-
cio del Concilio: «i coniugi stessi, crea-

ti ad immagine del Dio vivente e mu-
niti di un’autentica dignità personale, 
siano uniti da un uguale mutuo affet-
to, dallo stesso modo di sentire, da co-
mune santità, così che, seguendo Cri-
sto principio di vita nelle gioie e nei sa-
crifici della loro vocazione, attraverso 
il loro amore fedele possano diventare 
testimoni di quel mistero di amore che 
il Signore ha rivelato al mondo con la 
sua morte e la sua risurrezione» (Gau-
dium et Spes, 52; cf. Catechismo della 
Chiesa Cattolica 1533-1535).

In questa luce, le domande che sca-
turiscono dalla Relatio Synodi hanno 
lo scopo di suscitare risposte fedeli e 
coraggiose nei Pastori e nel popolo di 
Dio per un rinnovato annuncio del 
Vangelo della famiglia.

Lo sguardo su Gesù e la pedago-
gia divina nella storia della salvez-
za (nn. 12-14)

Accogliendo l’invito di Papa Fran-
cesco, la Chiesa guarda a Cristo nella 
sua permanente verità ed inesauribi-
le novità, che illumina anche ogni fa-
miglia. «Cristo è il “Vangelo eterno” 
(Ap 14,6), ed è “lo stesso ieri e oggi e 
per sempre” (Eb 13,8), ma la sua ric-
chezza e la sua bellezza sono inesau-
ribili. Egli è sempre giovane e fonte 
costante di novità» (Evangelii Gau-
dium, 11).
  7.  Lo sguardo rivolto a Cristo apre 

nuove possibilità. «Infatti, ogni 
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volta che torniamo alla fonte dell’e-
sperienza cristiana si aprono stra-
de nuove e possibilità impensate» 
(n. 12). Come è utilizzato l’insegna-
mento della Sacra Scrittura nell’a-
zione pastorale verso le famiglie? 
In quale misura tale sguardo ali-
menta una pastorale familiare co-
raggiosa e fedele?

  8.  Quali valori del matrimonio e del-
la famiglia vedono realizzati nel-
la loro vita i giovani e i coniugi? E 
in quale forma? Ci sono valori che 
possono essere messi in luce? (cf. 
n. 13) Quali le dimensioni di pec-
cato da evitare e superare?

  9.  Quale pedagogia umana occorre 
considerare - in sintonia con la pe-
dagogia divina - per comprendere 
meglio ciò che è richiesto alla pasto-
rale della Chiesa di fronte alla ma-
turazione della vita di coppia, ver-
so il futuro matrimonio? (cf. n. 13).

10.  Che cosa fare per mostrare la gran-
dezza e bellezza del dono dell’in-
dissolubilità, in modo da suscitare 
il desiderio di viverla e di costruir-
la sempre di più? (cf. n. 14)

11.  In che modo si potrebbe aiutare 
a capire che la relazione con Dio 
permette di vincere le fragilità che 
sono inscritte anche nelle relazio-
ni coniugali? (cf. n. 14). Come te-
stimoniare che la benedizione di 
Dio accompagna ogni vero ma-
trimonio? Come manifestare che 

la grazia del sacramento sostiene 
gli sposi in tutto il cammino del-
la loro vita?

La famiglia nel disegno salvifico di 
Dio (nn. 15-16)

La vocazione creaturale all’amore 
tra uomo e donna riceve la sua forma 
compiuta dall’evento pasquale di Cri-
sto Signore, che si dona senza riserve, 
rendendo la Chiesa suo mistico Cor-
po. Il matrimonio cristiano, attingen-
do alla grazia di Cristo, diviene così la 
via sulla quale, coloro che vi sono chia-
mati, camminano verso la perfezione 
dell’amore, che è la santità.
12.  Come si potrebbe far comprende-

re che il matrimonio cristiano cor-
risponde alla disposizione origina-
ria di Dio e quindi è un’esperien-
za di pienezza, tutt’altro che di li-
mite? (cf. n. 13)

13.  Come concepire la famiglia qua-
le “Chiesa domestica” (cf. LG 11), 
soggetto e oggetto dell’azione 
evangelizzatrice al servizio del Re-
gno di Dio?

14.  Come promuovere la coscienza 
dell’impegno missionario della 
famiglia?

La famiglia nei documenti della 
Chiesa (nn. 17-20)

Il magistero ecclesiale deve essere 
meglio conosciuto dal Popolo di Dio 
in tutta la sua ricchezza. La spiritualità 
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coniugale si nutre dell’insegnamento 
costante dei Pastori, che si prendono 
cura del gregge, e matura grazie all’a-
scolto incessante della Parola di Dio, 
dei sacramenti della fede e della carità.
15.  La famiglia cristiana vive dinan-

zi allo sguardo amante del Signo-
re e nel rapporto con Lui cresce co-
me vera comunità di vita e di amo-
re. Come sviluppare la spiritualità 
della famiglia, e come aiutare le fa-
miglie ad essere luogo di vita nuo-
va in Cristo? (cf. n. 21)

16.  Come sviluppare e promuove-
re iniziative di catechesi che fac-
ciano conoscere e aiutino a vivere 
l’insegnamento della Chiesa sulla 
famiglia, favorendo il superamen-
to della distanza possibile fra ciò 
che è vissuto e ciò che è professa-
to e promuovendo cammini di con-
versione?

L’indissolubilità del matrimonio e la 
gioia del vivere insieme (nn. 21-22)

«L’autentico amore coniugale è as-
sunto nell’amore divino ed è sostenu-
to e arricchito dalla forza redentiva 
del Cristo e dalla azione salvifica del-
la Chiesa, perché i coniugi in manie-
ra efficace siano condotti a Dio e si-
ano aiutati e rafforzati nello svolgi-
mento della sublime missione di pa-
dre e madre. Per questo motivo i co-
niugi cristiani sono fortificati e quasi 
consacrati da uno speciale sacramen-

to per i doveri e la dignità del loro sta-
to. Ed essi, compiendo con la forza di 
tale sacramento il loro dovere coniu-
gale e familiare, penetrati dello spiri-
to di Cristo, per mezzo del quale tutta 
la loro vita è pervasa di fede, speranza 
e carità, tendono a raggiungere sem-
pre più la propria perfezione e la mu-
tua santificazione, ed assieme rendono 
gloria a Dio» (Gaudium et Spes, 48).
17.  Quali sono le iniziative per far com-

prendere il valore del matrimonio 
indissolubile e fecondo come cam-
mino di piena realizzazione perso-
nale? (cf. n. 21)

18.  Come proporre la famiglia co-
me luogo per molti aspetti unico 
per realizzare la gioia degli esse-
ri umani?

19.  Il Concilio Vaticano II ha espresso 
l’apprezzamento per il matrimonio 
naturale, rinnovando una antica 
tradizione ecclesiale. In quale mi-
sura le pastorali diocesane sanno 
valorizzare anche questa sapien-
za dei popoli, come fondamenta-
le per la cultura e la società comu-
ne? (cf. n. 22)

Verità e bellezza della famiglia e mi-
sericordia verso le famiglie ferite e 
fragili (nn. 23-28)

Dopo aver considerato la bellez-
za dei matrimoni riusciti e delle fami-
glie solide, e aver apprezzato la testi-
monianza generosa di coloro che so-
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no rimasti fedeli al vincolo pur essen-
do stati abbandonati dal coniuge, i 
pastori riuniti in Sinodo si sono chie-
sti – in modo aperto e coraggioso, non 
senza preoccupazione e cautela – qua-
le sguardo deve rivolgere la Chiesa ai 
cattolici che sono uniti solo con vinco-
lo civile, a coloro che ancora convivo-
no e a coloro che dopo un valido ma-
trimonio si sono divorziati e risposa-
ti civilmente.

Consapevoli degli evidenti limiti e 
delle imperfezioni presenti in così di-
verse situazioni, i Padri hanno assun-
to positivamente la prospettiva indica-
ta da Papa Francesco, secondo la qua-
le «senza sminuire il valore dell’idea-
le evangelico, bisogna accompagnare 
con mise ricordia e pazienza le possi-
bili tappe di crescita delle persone che 
si vanno costruendo giorno per gior-
no» (Evangelii Gaudium, 44).
20.  Come aiutare a capire che nessu-

no è escluso dalla misericordia di 
Dio e come esprimere questa veri-
tà nell’azione pastorale della Chie-
sa verso le famiglie, in particola-
re quelle ferite e fragili? (cf. n. 28)

21.  Come possono i fedeli mostrare nei 
confronti delle persone non ancora 
giunte alla piena comprensione del 
dono di amore di Cristo, una atti-
tudine di accoglienza e accompa-
gnamento fiducioso, senza mai ri-
nunciare all’annuncio delle esigen-
ze del Vangelo? (cf. n. 24)

22.  Che cosa è possibile fare perché 
nelle varie forme di unione – in cui 
si possono riscontrare valori uma-
ni – l’uomo e la donna avvertano 
il rispetto, la fiducia e l’incoraggia-
mento a crescere nel bene da parte 
della Chiesa e siano aiutati a giun-
gere alla pienezza del matrimonio 
cristiano? (cf. n. 25)

III Parte
Il confronto: prospettive pastorali

Nell’approfondire la terza parte 
della Relatio Synodi, è importante la-
sciarsi guidare dalla svolta pastorale 
che il Sinodo Straordinario ha inizia-
to a delineare, radicandosi nel Vatica-
no II e nel magistero di Papa France-
sco. Alle Conferenze Episcopali com-
pete di continuare ad approfondirla, 
coinvolgendo, nella maniera più op-
portuna, tutte le componenti ecclesia-
li, concretizzandola nel loro specifico 
contesto. È necessario far di tutto per-
ché non si ricominci da zero, ma si as-
suma il cammino già fatto nel Sinodo 
Straordinario come punto di partenza.

Annunciare il Vangelo della fami-
glia oggi, nei vari contesti (nn. 29-38)

Alla luce del bisogno di famiglia 
e allo stesso tempo delle molteplici e 
complesse sfide, presenti nel nostro 



33

mondo, il Sinodo ha sottolineato l’im-
portanza di un rinnovato impegno per 
un annunzio, franco e significativo, del 
Vangelo della famiglia.
23.  Nella formazione dei presbiteri e 

degli altri operatori pastorali co-
me viene coltivata la dimensione 
familiare? vengono coinvolte le 
stesse famiglie?

24.  Si è consapevoli che il rapido evol-
versi della nostra società esige una 
costante attenzione al linguaggio 
nella comunicazione pastorale? 
Come testimoniare efficacemente 
la priorità della grazia, in manie-
ra che la vita familiare venga pro-
gettata e vissuta quale accoglienza 
dello Spirito Santo?

25.  Nell’annunciare il vangelo della 
famiglia come si possono creare le 
condizioni perché ogni famiglia sia 
come Dio la vuole e venga social-
mente riconosciuta nella sua digni-
tà e missione? Quale “conversio-
ne pastorale” e quali ulteriori ap-
profondimenti vanno attuati in ta-
le direzione?

26.  La collaborazione al servizio della 
famiglia con le istituzioni sociali e 
politiche è vista in tutta la sua im-
portanza? Come viene di fatto at-
tuata? Quali i criteri a cui ispirar-
si? Quale ruolo possono svolgere in 
tal senso le associazioni familiari? 
Come tale collaborazione può esse-
re sostenuta anche dalla denunzia 

franca dei processi culturali, eco-
nomici e politici che minano la re-
altà familiare?

27.  Come favorire una relazione fra 
famiglia - società e politica a van-
taggio della famiglia? Come pro-
muovere il sostegno della comu-
nità internazionale e degli Stati al-
la famiglia?

Guidare i nubendi nel cammino di pre-
parazione al matrimonio (nn. 39-40)

Il Sinodo ha riconosciuto i passi 
compiuti in questi ultimi anni per fa-
vorire un’adeguata preparazione dei 
giovani al matrimonio. Ha sottolinea-
to però anche la necessità di un mag-
giore impegno di tutta la comunità cri-
stiana non solo nella preparazione ma 
anche nei primi anni di vita familiare.
28.  Come i percorsi di preparazione al 

matrimonio vanno proposti in ma-
niera da evidenziare la vocazione 
e missione della famiglia secondo 
la fede in Cristo? Sono attuati co-
me offerta di un’autentica espe-
rienza ecclesiale? Come rinnovar-
li e migliorarli?

29.  Come la catechesi di iniziazione 
cristiana presenta l’apertura alla 
vocazione e missione della fami-
glia? Quali passi vengono visti co-
me più urgenti? Come proporre 
il rapporto tra battesimo – euca-
ristia e matrimonio? In che modo 
evidenziare il carattere di catecu-
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menato e di mistagogia che i per-
corsi di preparazione al matrimo-
nio vengono spesso ad assumere? 
Come coinvolgere la comunità in 
questa preparazione?

Accompagnare i primi anni della vi-
ta matrimoniale (n. 40)
30.  Sia nella preparazione che nell’ac-

compagnamento dei primi anni di 
vita matrimoniale viene adegua-
tamente valorizzato l’importante 
contributo di testimonianza e di 
sostegno che possono dare fami-
glie, associazioni e movimenti fa-
miliari? Quali esperienze positive 
possono essere riportate in que-
sto campo?

31.  La pastorale di accompagnamento 
delle coppie nei primi anni di vi-
ta familiare – è stato osservato nel 
dibattito sinodale – ha bisogno di 
ulteriore sviluppo. Quali le inizia-
tive più significative già realizza-
te? Quali gli aspetti da incremen-
tare a livello parrocchiale, a livel-
lo diocesano o nell’ambito di asso-
ciazioni e movimenti?

Cura pastorale di coloro che vivono 
nel matrimonio civile o in conviven-
ze (nn. 41-43)

Nel dibattito sinodale è stata richia-
mata la diversità di situazioni, dovu-
ta a molteplici fattori culturali ed eco-
nomici, prassi radicate nella tradizio-

ne, difficoltà dei giovani per scelte che 
impegnano per tutta la vita.
32.  Quali criteri per un corretto discer-

nimento pastorale delle singole si-
tuazioni vanno considerati alla lu-
ce dell’insegnamento della Chiesa, 
per cui gli elementi costitutivi del 
matrimonio sono unità, indissolu-
bilità e apertura alla procreazione?

33.  La comunità cristiana è in grado 
di essere pastoralmente coinvol-
ta in queste situazioni? Come aiu-
ta a discernere questi elementi po-
sitivi e quelli negativi della vita 
di persone unite in matrimoni ci-
vili in maniera da orientarle e so-
stenerle nel cammino di crescita e 
di conversione verso il sacramen-
to del matrimonio? Come aiutare 
chi vive in nelle  convivenze a de-
cidersi per il matrimonio?

34.  In maniera particolare, quali ri-
sposte dare alle problematiche po-
ste dal permanere delle forme tra-
dizionali di matrimonio a tappe o 
combinato tra famiglie?

Curare le famiglie ferite (separati, 
divorziati non risposati, divorzia-
ti risposati, famiglie monoparenta-
li) (nn. 44-54)

Nel dibattito sinodale è stata evi-
denziata la necessità di una pastorale 
retta dall’arte dell’accompagnamen-
to, dando «al nostro cammino il rit-
mo salutare della prossimità, con uno 
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sguardo rispettoso e pieno di compas-
sione ma che al medesimo tempo sani, 
liberi e incoraggi a maturare nella vi-
ta cristiana» (Evangelii gaudium, 169).
35.  La comunità cristiana è pronta a 

prendersi cura delle famiglie feri-
te per far sperimentare loro la mi-
sericordia del Padre? Come impe-
gnarsi per rimuovere i fattori so-
ciali ed economici che spesso le de-
terminano? Quali passi compiuti e 
quali da fare per la crescita di que-
sta azione e della consapevolezza 
missionaria che la sostiene?

36.  Come promuovere l’individua-
zione di linee pastorali condivise 
a livello di Chiesa particolari? Co-
me sviluppare al riguardo il dialo-
go tra le diverse Chiese particolari 
“cum Petro e sub Petro”?

37.  Come rendere più accessibili e agi-
li, possibilmente gratuite, le proce-
dure per il riconoscimento dei casi 
di nullità? (n. 48).

38.  La pastorale sacramentale nei ri-
guardi dei divorziati risposati ne-
cessita di un ulteriore approfondi-
mento, valutando anche la prassi 
ortodossa e tenendo presente «la 
distinzione tra situazione ogget-
tiva di peccato e circostanze atte-
nuanti» (n. 52). Quali le prospettive 
in cui muoversi? Quali i passi pos-
sibili? Quali suggerimenti per ov-
viare a forme di impedimenti non 
dovute o non necessarie?

39.  La normativa attuale permette di 
dare risposte valide alle sfide po-
ste dai matrimoni misti e da quelli 
interconfessionali? Occorre tenere 
conto di altri elementi?

L’attenzione pastorale verso le per-
sone con tendenza omosessuale (nn. 
55-56)

La cura pastorale delle persone con 
tendenza omosessuale pone oggi nuo-
ve sfide, dovute anche alla maniera in 
cui vengono socialmente proposti i lo-
ro diritti.
40.  Come la comunità cristiana rivol-

ge la sua attenzione pastorale alle 
famiglie che hanno al loro interno 
persone con tendenza omosessua-
le? Evitando ogni ingiusta discri-
minazione, in che modo prender-
si cura delle persone in tali situa-
zioni alla luce del Vangelo? Come 
proporre loro le esigenze della vo-
lontà di Dio sulla loro situazione?

La trasmissione della vita e la sfida 
della denatalità (nn. 57-59)

La trasmissione della vita è elemen-
to fondamentale della vocazione-mis-
sione della famiglia: «I coniugi sappia-
no di essere cooperatori dell’amore di 
Dio Creatore e quasi suoi interpreti nel 
compito di trasmettere la vita umana e 
di educarla; ciò deve essere considera-
to come missione loro propria» (Gau-
dium et spes, 50).
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41.  Quali i passi più significativi che 
sono stati fatti per annunziare e 
promuovere efficacemente la aper-
tura alla vita e la bellezza e la di-
gnità umana del diventare madre 
o padre, alla luce ad esempio del-
la Humanae Vitae del Beato Paolo 
VI? Come promuovere il dialogo 
con le scienze e le tecnologie bio-
mediche in maniera che venga ri-
spettata l’ecologia umana del ge-
nerare?

42.  Una maternità/paternità generosa 
necessita di strutture e strumenti. 
La comunità cristiana vive un’ef-
fettiva solidarietà e sussidiarietà? 
Come? È coraggiosa nella proposta 
di soluzioni valide a livello anche 
socio-politico? Come incoraggiare 
alla adozione e all’affido quale se-
gno altissimo di generosità fecon-
da? Come promuovere la cura e il 
rispetto dei fanciulli?

43.  Il cristiano vive la maternità/pa-
ternità come risposta a una voca-
zione. Nella catechesi è sufficien-
temente sottolineata questa vo-

cazione? Quali percorsi formati-
vi vengono proposti perché essa 
guidi effettivamente le coscienze 
degli sposi? Si è consapevoli delle 
gravi conseguenze dei mutamenti 
demografici?

44.  Come la Chiesa combatte la piaga 
dell’aborto promuovendo un’effi-
cace cultura della vita?

La sfida dell’educazione e il ruolo 
della famiglia nell’evangelizzazio-
ne (nn. 60-61)
45.  Svolgere la loro missione educatri-

ce non è sempre agevole per i ge-
nitori: trovano solidarietà e soste-
gno nella comunità cristiana? Qua-
li percorsi formativi vanno sugge-
riti? Quali passi compiere perché 
il compito educativo dei genitori 
venga riconosciuto anche a livello 
socio-politico?

46.  Come promuovere nei genitori e 
nella famiglia cristiana la coscien-
za del dovere della trasmissione 
della fede quale dimensione intrin-
seca alla stessa identità cristiana?
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A Sinodo in corso, ripensiamo al-
le 38 domande di “ascolto” proposte 
da papa Francesco nel convocare il Si-
nodo sulla famiglia. Fu un questiona-
rio inatteso (e controverso), una svolta 
nello spirito del Concilio Vaticano II. 
Ma troppo spesso ignorato da un cle-
ro e da un laicato educati alla fede se-
condo il “paradigma tridentino”. Le 
elaborazioni sono rimaste incredibil-
mente segrete, tranne le poche rispo-
ste pubblicate dalle riviste Adista e Il 
Regno, e dal sito Viandanti (e poco altro). 
Oggi,  dopo la prima fase, sono 46 le 
domande di “recezione e approfondi-
mento” allegate alla “Relatio Synodi” 
dai Padri sinodali in vista della con-
clusione prevista per l’ottobre 2015. 
Siamo invitati a “riprendere la paro-
la”, insieme, da adulti, più numerosi. 

Il celibato e l’amore
E se Lorenzo e Daniele, i due giova-

ni diaconi appena ordinati dal vesco-
vo in Duomo, si innamorassero, e de-
siderassero formare una famiglia? Sa-
rebbero subito ridotti allo stato laica-

Il Sinodo continua:
appunti da Trento

a cura di Silvano Bert

le, una soluzione brutta persino come 
espressione, per i laici addirittura of-
fensiva. Per mons. Luigi Bressan però 
solo il celibato è “segno efficace per l’e-
vangelizzazione”. Alle ragazze, Loren-
za e Daniela (di fantasia), l’ordinazio-
ne è addirittura preclusa in anticipo. 
Infatti per le donne “i sacramenti so-
no solo sei”-ha detto a Trento suor Be-
nedetta Zorzi- “il battesimo non opera 
con la stessa efficacia nel rendere l’uo-
mo e la donna membri della Chiesa.”

Queste due verità, fino allo scor-
so anno, sembravano sacre, indiscuti-
bili. Poi sono arrivate le dimissioni di 
Benedetto XVI, il riconoscimento che 
la Chiesa era finita in un vicolo cieco. 
Papa Francesco si è messo in ascolto, 
ha suscitato una “conversazione” mai 
vista sulla famiglia, e la verità ha ces-
sato di essere assoluta.

Sapranno le parrocchie e le diocesi 
ripensare la tradizione facendola dia-
logare con la modernità? Il celibato ec-
clesiastico e il sacerdozio femminile 
furono temi sottratti  al Concilio Vati-
cano II da Paolo VI, il papa di allora. 
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Oggi possono essere ripresi con corag-
gio. Sono nelle mani dei laici, soprat-
tutto, donne e uomini che, senza ne-
gare il carisma del celibato, sperimen-
tano il valore della sessualità, della fa-
miglia, della cultura di genere.

P.S. Il legame fra matrimonio e celibato dei 
ministri ordinati emerge nella domanda n. 5. 

Oltre la messa reggae, la sfida della 
modernità nelle parrocchie 

Nell’inchiesta il “caso della set-
timana” il Trentino si domanda se le 
parrocchie sono pronte alla “sfida del-
la modernità”. Lo spunto viene dalla 
parrocchia di S. Carlo, dove don Li-
no Zatelli introduce la messa reggae. 
Ottima cosa. Anche la Comunità di S. 
Francesco Saverio vuole “accettare le 
sfide della modernità”, ma lo fa, sol-
lecitata dalle domande di papa Fran-
cesco, interrogandosi sulle trasforma-
zioni della famiglia e sulle nuove for-
me di amore. Sono cambiamenti la di-
minuzione dei matrimoni, il prevale-
re di quelli civili sui religiosi, le con-
vivenze diffuse, il crescere delle sepa-
razioni e dei divorzi, la domanda di 
accedere alla comunione da parte dei 
divorziati, l’emergere degli amori fra 
persone dello stesso sesso. Una “sfida 
della modernità” è anche accettare, da 
parte della Chiesa, di essere sempre 
più minoranza nella società.

Nella parrocchia di S. Carlo gli uo-

mini e le donne si sono confrontati fra 
loro e con il parroco anche su queste 
novità? Claudio Libera nell’articolo 
sulla parrocchia dei Solteri fa emergere 
alcuni problemi, ma non quelli su cui 
rifletterà il prossimo Sinodo dei Vesco-
vi. L’inchiesta del Trentino può essere 
l’occasione per sapere quante parroc-
chie (a Trento città sono 18, con i sob-
borghi 39) si interrogano su queste for-
me della modernità.

Austria e Italia. C’è famiglia e fami-
glia?

Nel leggere su Vita Trentina n. 5 
2014 le dichiarazioni dei vescovi au-
striaci e poi la Nota dei vescovi del 
Triveneto sembra che a parlare di fa-
miglia siano due Chiese diverse. Que-
sta, in Italia, è un Magistero che inse-
gna dall’alto, che ribadisce la dottri-
na di sempre, che mette in guardia dai 
pericoli delle trasformazioni in corso. 
Quella in Austria si mette invece in 
ascolto, valorizza le risposte dal bas-
so al questionario promosso da papa 
Francesco, si interroga in modo pro-
blematico sui cambiamenti. A leggere 
le parole dei nostri vescovi si direbbe 
che la consultazione nelle comunità 
non ci sia stata, e che da essa, comun-
que, ci sarà poco da imparare.

Un solo esempio. In Italia, anzi in 
Triveneto, si ripete, fra “i principi di 
natura”, “la specificità assoluta della 
famiglia come unione stabile dell’uo-
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mo e della donna nel matrimonio”. Il 
cardinale Joseph Schoenborn ricono-
sce invece che “la convivenza tra le 
persone al di fuori del matrimonio, per 
le giovani generazioni, e non solo per 
loro, è divenuta ampiamente scontata, 
e non è un’assoluta novità nella storia 
dell’umanità”. E prendendo atto che a 
Vienna solo il 2% frequenta la messa 
domenicale non pensa minimamente 
di indicare allo Stato come deve legi-
ferare sulla famiglia, e come insegnare 
l’educazione sessuale a scuola ai bam-
bini e agli adolescenti. Quella austria-
ca è una chiesa che accetta di testimo-
niare la fede cristiana, da minoranza 
non settaria, in una società secolariz-
zata e plurale. Sulla “legge naturale”, 
così controversa, consiglio la lettura 
del contributo di Raniero La Valle e 
Luigi Ferraioli, sul sito dei Viandanti.

Uno scisma sommerso
Siamo dunque in presenza di uno 

“scisma sommerso?” E’ questo il titolo 
forte con cui il settimanale diocesano 
riassume il documento di sintesi delle 
60 risposte dei trentini alle domande 
del papa sulla famiglia. Poche anche 
a parere di don Albino Dell’Eva, ma 
sufficienti a mostrare la distanza fra 
la dottrina ripetuta dal magistero e la 
pratica reale dei credenti. Ma in cosa 
consiste, e da dove viene, l’imprepara-
zione lamentata dal direttore dell’Uffi-
cio diocesano Famiglia? A questa do-

manda dovrebbero rispondere anche i 
211 destinatari, clero e laici, che hanno 
ricevuto il questionario, ma non hanno 
trovato la strada per rispondere. Qual 
è il grado di ricezione del Concilio Va-
ticano II? E’ questa l’attenzione reale di 
cui gode papa Francesco, applaudito 
in piazza, alla televisione, sui giornali?

Ma come potrà svilupparsi il con-
fronto se il materiale elaborato dal bas-
so è sottoposto ad “embargo”, come 
denuncia nella tavola rotonda Pier-
giorgio Franceschini? E’ la stessa se-
gretezza tentata all’inizio del Conci-
lio, e superata da Giovanni XXIII che 
ritenne fondate le proteste dell’opinio-
ne pubblica di allora. In Germania, e 
altrove, le risposte dei partecipanti so-
no già pubbliche. 

Sulla comunione ai divorziati, sul 
divorzio e sul matrimonio, ci si può 
richiamare a una tradizione che viene 
da lontano. Ma sulla contraccezione e 
sull’omosessualità si deve riconosce-
re che la dottrina della Chiesa cattoli-
ca non ha sempre avuto ragione. Ha 
sbagliato, ma si può riconoscere l’er-
rore, chiedere perdono per la sofferen-
za inflitta, e guardare avanti.

Il contributo più argomentato che 
io ho letto è quello dei teologi tede-
schi, pubblicato da Il Regno n. 5, pri-
mo firmatario Antonio Autiero, che a 
Trento è stato direttore dell’Isr. Perché 
in Italia non abbiamo avuto un simile 
documento elaborato insieme da En-
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zo Bianchi e Piero Stefani, Carlo Mo-
lari e Serena Noceti, Giannino Piana 
e Benedetta Zorzi? C’è ancora tempo 
però, visto che i Sinodi in program-
ma sono due. Una risposta pubblica, 
intanto, è a Trento quella della Comu-
nità di S. Francesco Saverio, che non 
si spinge fino alle parole forti di “sci-
sma sommerso”.

“I rinnegati”
Anche il Consiglio pastorale delle 

parrocchie Sant’Antonio e Sacro Cuo-
re risponde al questionario del papa. 
Rispetto all’indifferenza e all’ostilità di 
altri, è una buona notizia. Ma la par-
tecipazione è stata scarsissima. Io non 
sono certo stato coinvolto, benché ab-
bia cercato informazioni per settima-
ne. Il giorno dell’approvazione del 
verbale, inoltre, era presente poco più 
della metà del consiglio. Sulla comu-
nione ai divorziati la risposta è favo-
revole.  L’“appiglio” è però trovato non 
nella tradizione ecumenica e in una 
aggiornata concezione della sessuali-
tà, ma nel fatto che la comunione è già 
concessa anche a “un sacerdote che rin-
nega il proprio ordine sacro”. 

Mi domando chi avrà proposto di 
scrivere nel documento queste parole 
contro l’amore?  Si ricorre agli “appi-
gli” pur di non mettere in discussio-
ne una dottrina ormai insostenibile. In 
questo momento non posso fare a me-
no di ripensare al colloquio, teso, in cui 

il parroco mi spiegò, a suo tempo, in 
accordo con la curia, la mia esclusio-
ne dalla candidatura al consiglio. Sa-
rei stato un’occasione di continua po-
lemica- fu l’obiezione. 

Dopo la lettura del Bollettino par-
rocchiale:  “incontra le parrocchie”- 
aprile 2014.  

P.S. Scrivo al Bollettino la mia osservazione cri-
tica, ma non ricevo nessuna risposta. Il Bollet-
tino di dicembre 2014 dedica però alla Relatio 
Synodi un impegnativo articolo di Francesco 
Ghia. Forse è la premessa per una partecipazio-
ne che nella prima fase non c’è stata.

I “turbamenti” dell’omosessualità 
nella scuola cattolica

Mentre la suora e l’insegnante era-
no impegnate a conversare, in tensio-
ne fra loro, non immaginavano certo 
che le loro parole avrebbero suscitato, 
da una scuola cattolica del Trentino, 
un contributo prezioso per il prossimo 
Sinodo dei vescovi sulla famiglia. Ma 
anche per il Parlamento e per il Con-
siglio Provinciale, affinché discutano 
laicamente, con sensibilità, le leggi che 
la società attende. 

I giornali di questi giorni suppli-
scono, un poco, con la franchezza del-
la polemica, a quel confronto ampio e 
sereno che papa Francesco con il suo 
questionario sulla famiglia voleva, e 
che nella Chiesa di Trento è stato ca-
rente. Per mancanza di tempo, e per 
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la difficoltà delle domande, si è det-
to. Per l’affievolirsi dello spirito che 
aveva animato il Concilio Vaticano II, 
penso io. 

In anni lontani ho avuto modo di 
apprezzare suor Eugenia Libratore per 
la sua competenza pedagogica. Se lei, 
dirigente della scuola del Sacro Cuore, 
avesse convocato gli insegnanti, e poi i 
genitori, ma anche gli allievi più gran-
di, per rispondere al papa in ascolto, 
sull’omosessualità avrebbe certo col-
to anche “turbamenti”. Comprensibi-
li, io penso, per i cambiamenti veloci 
che stiamo vivendo. Ma avrebbe sen-
tito anche parole pensose, e gioiose, 
che le avrebbero permesso un compor-
tamento diverso nel colloquio con la 
sua insegnante lesbica. E avrebbe in-
dividuato, dialogando, i problemi da 
risolvere, che non mancano, affinché 
la società e la chiesa si dispongano al 
rispetto e all’accoglienza.

 Turbano i mutamenti di oggi. Ma 
essi, nelle relazioni fra le persone, so-
no riconducibili alle nuove forme di 
amore che pretendono di emergere 
alla luce del sole, e alle possibilità of-
ferte dalle conquiste della tecnica. La 
suora dichiara in proposito di attende-
re il Sinodo, ma il papa avrebbe pro-
posto anche a lei di contribuire a de-
finirne l’esito. 

La polemica è scoppiata in una 
scuola, il luogo principe dell’educa-
zione. Oggi anche il vescovo Luigi 

Bressan dichiara che è “sbagliato di-
scriminare per l’orientamento sessua-
le”. Sull’omosessualità non ha sempre 
pensato così. Nemmeno io ho sempre 
pensato quello che penso oggi. Tan-
ti anni fa stavamo leggendo in aula la 
poesia di Giacomo Leopardi, turba-
to dagli “occhi ridenti e fuggitivi” di 
Silvia. Un ragazzo, Riccardo, di sedi-
ci anni, alzò la mano e mi chiese cosa 
pensavo io dell’omosessualità. Gli ri-
sposi, sorpreso e vergognoso, che non 
pensavo ancora niente.

Dopo sono venuti gli anni del di-
vorzio. Soprattutto quell’indimentica-
bile 1974, quando le sale si affollarono, 
in occasione del referendum, a ragio-
nare sui cambiamenti della famiglia. 
Allora fu respinto il tentativo della ge-
rarchia della chiesa cattolica di abro-
gare la legge che lo consentiva, anche 
con il contributo di numerosi cattoli-
ci che avevano maturato una conce-
zione laica della politica. Oggi, qua-
rant’anni dopo, nessun vescovo pen-
sa di abolire quella legge. Lo ricordo 
a Renzo Gubert che vorrebbe fermare 
la storia al cerchio dei sodomiti in cui 
Dante condannava all’inferno il mae-
stro Brunetto Latini. E a Mauro Bondi 
che vorrebbe lasciare suor Eugenia Li-
bratore a crogiolarsi nel ghetto catto-
lico, purché privato dei finanziamen-
ti pubblici. 

 Renato Ballardini, allora attivo in 
Parlamento, ha scritto a commento 
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delle risposte elaborate dalla Comu-
nità di San Francesco Saverio: “Allo-
ra speravo che il divorzio fosse suffi-
ciente a sistemare le tensioni che na-
scono nella famiglia. Così non è stato 
del tutto. Ciò implica il superamento 
della concezione tradizionale della fa-
miglia”. Il senso storico di queste pa-
role dà speranza all’insegnante colpi-
ta dolorosamente, ma aiuta a pensare 
tutti coloro che in questi giorni si in-
terrogano, per capire e camminare. Di 
un grande confronto pubblico abbia-
mo bisogno: questo va detto al vesco-
vo che sulla questione preferirebbe in-
vece ragionare nel chiuso di una stan-
za. I materiali elaborati per il Sinodo 
dalle comunità e dalle parrocchie so-
no invece tenuti segreti. Dal papa del 
“chi sono io per giudicare?” su questo 
mi sarei aspettato maggiore coraggio.

P.S. Quando Chiara (Bert) e Franco (Iane-
selli), dopo un periodo di convivenza ci 
annunciano il loro matrimonio, noi, i quat-
tro genitori dei due giovani, scriviamo lo-
ro una Lettera di nozze e la distribuiamo, 
apprezzata, ai partecipanti al rito laico. Il 
titolo richiama la lettera scritta dal carce-
re da Dietrich Bonhoeffer alla nipote Re-
nate. Il teologo luterano è citato ampia-
mente anche dai due sposi nella cerimo-
nia civile a Palazzo Geremia. Ma nella no-
stra lettera citiamo anche le parole di Re-
nato Ballardini sul divorzio, perché capa-
ci di trasmettere la storicità dei fenomeni 
che stiamo vivendo. È di senso storico che 

abbiamo bisogno, per incrinare le certezze 
e superare le paure dei fautori della sacra-
lità immutabile della “famiglia naturale”. 
Chiara, da esterna ormai, scrive una lettera 
di saluto e di ringraziamento alla Comuni-
tà di S. Francesco Saverio, dove è cresciu-
ta con gioia. A riprova che la famiglia, più 
che “chiesa domestica” (come ripete anche 
la Relatio Synodi, quasi per forza d’iner-
zia, o per il fascino della metafora) sta di-
ventando una “piccola città” plurale. Fra 
genitori e figli, fra fratelli, anche fra coniu-
gi, il pluralismo è sempre più diffuso. Non 
una perdita, ma un segno dei tempi, un in-
vito a riflettere, a considerare la storia co-
me rivelazione. E parecchi, p. Giorgio fra 
i primi, partecipano con gioia al rito civile.

Il vescovo  Bressan e il cardinale Ru-
ini

L’ampia intervista del Vescovo a Vi-
ta Trentina n.34 - 2014 è, dal punto di 
vista ecclesiale, un intervento impor-
tante sui temi dell’ormai prossimo Si-
nodo dei vescovi sulla famiglia. Per-
sonale però. Luigi Bressan parla co-
me se non esistessero i documenti ela-
borati dalla chiesa, laici e clero, spar-
sa nella diocesi di Trento, in risposta 
alle domande del papa. Pochi, è vero, 
ma significativi, se il settimanale dio-
cesano ha titolato il documento di sin-
tesi inviato a Roma, e tenuto incredi-
bilmente segreto, “uno scisma sommer-
so”. Nell’intervista del vescovo c’è una 
citazione del papa, ma di quello passa-
to, che evidentemente si è dimesso so-
lo perché vecchio e stanco. Sulla que-
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stione del “gender” le conoscenze so-
no quelle trasmesse instancabilmente 
da Avvenire, fermo alla strategia dei 
“principi non negoziabili”. Come se 
sul tema una suora come Benedetta 
Selene Zorzi non avesse mai parlato e 
scritto, anche in Trentino.  

Dal punto di vista politico l’inter-
vista è un macigno gettato di traverso 
al Consiglio Provinciale che si appre-
sta a discutere una legge sulle discri-
minazioni sessuali. Anche il cardinale 
Camillo Ruini a suo tempo disse “non 
possumus” davanti al progetto di leg-
ge del governo Prodi sulle unioni civi-
li, anche omosessuali. E lo fece cade-
re. Come se l’illuminismo e la rivolu-
zione francese non avessero avviato 
un processo di separazione fra Stato e 
Chiesa. Mons. Bressan parla come se 
i temi della sessualità e della famiglia 
fossero ancora competenza, anzi pro-
prietà esclusiva, della Chiesa cattolica. 
Come se uno Stato laico e plurale fos-
se una minaccia alle “verità” detenu-
te dalla chiesa, e non un invito all’ag-
giornamento, a definire il proprio ap-
porto specifico come un contributo di 
testimonianza, nel rispetto delle altre 
religioni e culture.

Il documento della Comunità di San 
Francesco Saverio è titolato proprio “La 
fede attraverso l’amore (e la laicità)”, re-
peribile in www.badiasanlorenzo.it. E’ 
la ricerca, mai conclusa, di stare, come 
persone adulte, da cittadini nella so-

cietà e da cristiani nella chiesa, nello 
spirito della Costituzione e del Conci-
lio Vaticano II. 

Nel momento in cui viene trasfe-
rito da Trento a Terzolas, è doveroso 
riconoscere il contributo che a questo 
cammino ha dato, e continuerà a da-
re, padre Giorgio Butterini, in un rap-
porto non privo di tensioni interne ma 
utile alla chiesa e alla società trentine.

P.S. Il documento è pubblicato su  Adista n.46 
-2013 e sul sito di Viandanti. L’Invito gli de-
dica grande attenzione sui n.234 e 235 (www.
linvitoaltervista.org) con  commenti di con-
senso, ma anche di critica. E senza nascondere 
le difficoltà e le tensioni interne alla Comuni-
tà di S. Francesco Saverio. Come in occasione 
della colletta raccolta nel 2008 per la moschea 
della comunità islamica (L’Invito n.212-213).

Il cardinale Walter Brandmueller
Il Corriere della sera dell’1.10.2014 dà 

notizia, in un preoccupato articolo di 
Alberto Melloni, che sta per uscire un 
libro di cinque cardinali, fortemente 
critico nei confronti di papa France-
sco. “Permanere nella verità di Cristo” è 
il titolo, impegnato a negare la storici-
tà della Chiesa e del Cristianesimo. Fra 
essi, oltre Mueller e Caffarra, abbia-
mo riconosciuto Walter Brandmuel-
ler, che fu il legato pontificio nel 450° 
anniversario del Concilio di Trento. La 
sua omelia in duomo, benché il Conci-
lio Vaticano II sia stato interpretato in 
piena continuità con quello di Trento, 
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ha suscitato elogi diffusi. Fra essi quel-
li del Vescovo e del professore Giam-
paolo Tomasi.

Una presa di distanza c’è stata. 
Marco Zeni, direttore di Vita  Trenti-
na (28.11. 2013), nell’intervistarlo ha 
chiesto un giudizio sui segni profeti-
ci che in molti si attendono dal pros-
simo Sinodo sulla famiglia: il sacerdo-
zio femminile, il superamento del celi-
bato dei preti, l’eucaristia ai divorzia-
ti. Il cardinale ha risposto rovesciando 
la domanda: “non dovremmo piutto-
sto chiederci se quelle domande sono 
in sintonia con il Vangelo, con la fede 
cattolica? Proprio quella fede, la cui fe-
dele custodia fu ed è affidata da Ge-
sù alla Chiesa di Roma e al suo Som-
mo Pastore!”

Le omissioni di Bressan
L’intervista del Vescovo a Vita Tren-

tina è importante, quasi un obbligo 
morale conoscerla. Dal punto di vi-
sta ecclesiale è il suo contributo per-
sonale al Sinodo dei vescovi sulla fa-
miglia, ormai vicino. Dal punto di vi-
sta politico è un macigno gettato di 
traverso al Consiglio Provinciale che 
sta per discutere la legge sull’omofo-
bia. Confrontata con il documento “La 
fede attraverso l’amore (e la laicità)” 
l’intervista è agli antipodi. Al dovere 
della laicità fece ricorso la Comunità 
di S. Francesco Saverio anche quando 
il cardinale Ruini disse  “non possu-

mus” alla proposta del governo Prodi 
di riconoscere le unioni civili.

L’intervista non accenna minima-
mente alle risposte che, seppure in mi-
sura ridotta, alcune parrocchie e grup-
pi hanno elaborato in risposta al que-
stionario del papa. Come se la consul-
tazione dei laici non ci fosse stata. Co-
me se il documento diocesano di sin-
tesi (tenuto segreto) non fosse stato 
presentato da Vita Trentina con il tito-
lo “Uno scisma sommerso”. Nell’inter-
vista c’è una citazione del papa, ma 
di quello passato, dimissionario. Su 
quello attuale il vescovo si è espresso 
in un’intervista al  Corriere del Trentino  
con una domanda: “E’ presto per giu-
dicare. Ma noi possiamo ancora criti-
care chi è contro natura e contro la Bib-
bia?”. Infine è ignorato ciò che sulla te-
oria del gender ha detto e scritto suor 
Benedetta Zorzi. 

Nella fossa dei leoni della “famiglia 
naturale”

Ho partecipato al ciclo di incon-
tri sul tema “La famiglia come socie-
tà naturale”. In queste settimane al Si-
nodo i vescovi e i teologi si stanno in-
terrogando animatamente sui cambia-
menti che riguardano la sessualità e la 
famiglia. Eppure i quattro relatori sono 
riusciti a parlare per un’ora ciascuno 
senza mai nominare il Sinodo in corso. 
Come se non esistesse. Come se la ve-
rità fosse quella di sempre. Ma quanti 
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dei relatori e del pubblico, dei  giovani 
soprattutto, hanno avuto l’opportuni-
tà di incontrarsi nelle parrocchie o nel-
le associazioni per rispondere alle do-
mande pressanti di papa Francesco? 
Lì, in quegli incontri ecclesiali, inevi-
tabilmente plurali, avrebbero ascolta-
to le richieste di “aggiornamento”, se 
Vita Trentina ha titolato il documen-
to diocesano di sintesi “Scisma som-
merso”. Nell’aula magna dei Salesia-
ni di Trento, invece, ai cento presen-
ti (e plaudenti) è stata presentata una 
società italiana in preda a una “cultu-
ra di morte”, che persegue lucidamen-
te l’obbiettivo di distruggere la fami-
glia. Le serate sono state di “chiama-
ta alle armi”, a difesa. L’aggressione, 
cominciata con la legge sull’aborto, è 
proseguita con la pretesa di riconosce-
re le coppie di fatto anche omosessua-
li, fino alla legge impostaci dalla Cor-
te Costituzionale sulla fecondazione 
eterologa. L’ultima relatrice, Olimpia 
Tarzia, (consigliera della Regione La-
zio, della Lista Storace) fra le minac-
ce aggressive ha collocato anche le pro-
poste contro l’omofobia e il femmini-
cidio. E persino la donna che lavora 
fuori di casa.

Purtroppo, fra i cattolici, non ab-
biamo molta fiducia nella conversazio-
ne, altrimenti in molti, donne e uomi-
ni, avremmo partecipato, ascoltato, e 
obbiettato. Io, forse il più anziano fra 
i presenti, provocatoriamente ho chie-

sto alla sala se qualcuno voleva abro-
gare anche la legge sul divorzio, che 
fu certo la prima aggressione orga-
nizzata contro la famiglia. Avrei vo-
luto aggiungere la vergogna dell’equi-
parazione fra figli nati dentro e fuori 
del matrimonio, ma la sala era già in-
sofferente, e me ne sono andato (sba-
gliando). Il “Coordinamento Famiglie 
Trentine” è venuto alla luce “plauden-
do” la recente intervista di mons. Bres-
san. Mi auguro che il vescovo  non si 
identifichi con i nostalgici di un pas-
sato che non può tornare.

P.S. Ai presenti ho distribuito alcune copie de 
L’Invito. In parecchi lo hanno accettato come 
fonte di informazione alternativa, ma alcuni lo 
hanno stracciato e calpestato per terra. 

La sessualità e la santità secondo il 
card. Angelo Scola

Il Sinodo sulla famiglia prosegue. 
E i laici, fortunatamente, possono ri-
prendere la parola. In un intervento 
su Il Regno n.16 e 18 - 2914 il card. An-
gelo Scola nega la comunione ai di-
vorziati risposati, e propone loro un 
ideale di santità fatto di pellegrinaggi 
e di lettura della Bibbia. Il culmine si 
realizza nell’”impegno a vivere in pie-
na continenza, cioè nell’astenersi dagli 
atti propri dei coniugi”. Quale conce-
zione avrà il cardinale della sessualità, 
nel pretendere da queste persone fino 
alla morte un tale “cammino di sacri-
ficio” che, aggiunge sicuro, può essere 
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anche “di letizia”? Mi dico: se durante 
un pellegrinaggio a una coppia succe-
desse di leggere dalla Bibbia il Canti-
co dei cantici, certo avrebbe molte do-
mande da porre al cardinale.

Scola argomenta il suo no alla co-
munione con l’intimo legame tra Euca-
ristia e vita matrimoniale. L’Eucaristia 
è però da lui definita “sacrificio euca-
ristico”, che, non a caso, “de sacrificio 
missae”, è la definizione del Concilio 
di Trento. Il Vaticano II parla, invece, lo 
ricordiamo, di “de mysterio missae”. 

Non sono un teologo. Ma, prima 
della riscoperta, oggi, degli studi di 
Gianni Cereti, sul rapporto fra Euca-
ristia e matrimonio, nel dare conto del 
congresso dei teologi italiani nel 2011, 
ben prima delle dimissioni di Bene-
detto XVI e dell’avvento di France-
sco, Carlo Molari (Rocca n.19 / 2011) 
giunse a conclusioni opposte a quelle 
di Scola. La parola data ai laici, don-
ne e uomini, per quel poco che è pos-
sibile sapere, sta spostando anche la li-
turgia eucaristica dallo stile sacrifica-
le a quello ospitale, perché “ospitale”, 
di accoglienza e di speranza, è il mes-
saggio che il mondo si attende dai cri-
stiani come testimonianza di vita. Sul 
n. 18 de Il Regno Piero Stefani dà con-
to  delle differenze sul matrimonio fra 
ebrei e cattolici, e cita una battuta del 
rabbino Roberto Colombo:“a noi suo-
na strano che a discutere sulla fami-
glia sia un’assemblea di anziani celi-

batari”. Abbiamo davanti un anno di 
tempo, ed è sperabile che i laici non si 
riducano a spettatori, divisi nel tifo fra 
Kasper e Scola.

P.S. La notte di Natale, nella chiesa della par-
rocchia di S. Antonio, don  Girolamo Iob, al 
momento della consacrazione, a nome dell’as-
semblea celebrante, invece dell’abituale “cor-
po offerto in sacrificio per voi”, recita “donato 
a voi per amore”. Da molto tempo, nella Co-
munità d S. Francesco Saverio, siamo abituati 
a queste parole. E’ una “buona notizia” da ri-
marcare. Quanto più le comunità acquisisco-
no la consapevolezza di essere assemblee cele-
branti dell’eucaristia, tanto più prenderanno 
la parola sui temi della sessualità e della fami-
glia   (e non solo).   

La promessa del celibato 
Riccardo è stato un mio studen-

te, all’Iti Buonarroti di Trento. Dopo 
il diploma ha lavorato in fabbrica al-
cuni anni. Oggi è ordinato diacono in 
duomo, l’ultima tappa verso il sacer-
dozio, e mi invita alla cerimonia con 
una bella lettera. In questi anni di se-
minario, un poco lo ho accompagna-
to: ricordo di avergli suggerito per una 
tesina sulla parabola del buon sama-
ritano un saggio del sociologo “laico” 
Bruno Manghi.

Quando il vescovo lo impegna al 
celibato per sempre, rivolgo una do-
manda alla ragazza che mi è vicina 
nel banco, e che è lì per Mattia, l’altro 
diacono: “E se domani quei due giova-
ni si innamorassero, perché obbligar-
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li ad attraversare una crisi dolorosa, 
a sentirsi dei traditori? Non dovreb-
be cambiare anche in questo la Chie-
sa?” Ho l’impressione che alla ragaz-
za il problema non si sia mai presenta-
to in questi termini. Allarga le braccia 
in segno (mi pare) di consenso. Le re-
galo L’Invito e le consiglio di leggere il 
documento della Comunità di S. Fran-
cesco Saverio. In questi mesi è un con-
siglio che ho dato a tante persone. Pa-
recchie, ma non tantissime, leggendo 
i giornali, sapevano del questionario. 
Quasi nessuno però ha avuto l’occa-
sione di partecipare alla stesura collet-
tiva delle risposte. A Riccardo non ho 
mai avuto il coraggio di chiederglielo. 

Dopo l’ordinazione in duomo di 
due diaconi. Trento, 23.11.2014.

Il lapsus di don Tomasi
A don Giampaolo Tomasi è affida-

to il  bilancio sull’identità della Chie-
sa, a 50 anni   dalla “Lumen gentium”. 
Luce dei popoli è il titolo della Costi-
tuzione approvata dal Concilio Vati-
cano II. Il professore di teologia dog-
matica, nell’aula magna del Seminario, 
alla presenza dell’Arcivescovo, parte 
giustamente da lontano. Il Vaticano I 
non poté elaborare sulla Chiesa una 
sua definizione, e si limitò, fra le po-
lemiche, a dichiarare i dogmi del pri-
mato e dell’infallibilità pontificia. Ma 
chi fu, quel 20 settembre 1870, nel mez-

zo di una  crisi internazionale, a inter-
romperlo bruscamente, e a porre fine 
al potere temporale dei papi? Fu, af-
ferma don Tomasi, “l’esercito dello sta-
to sabaudo”. 

È un lapsus significativo. Protago-
niste della storia sono ancora le anti-
che monarchie di origine divina: i Sa-
voia, i Borboni, gli Asburgo-Lorena, i 
duchi e i granduchi. Simmetrico, le-
gittimo, ad esse storicamente omoge-
neo, è lo Stato della Chiesa, formatosi 
nel medioevo, e governato per secoli 
dal papa-re, “un corpo e due anime”. 

Invece, noi lo sappiamo, l’esercito 
invasore fu quello del Regno d’Italia. 
Uno Stato nazionale tardivo, povero e 
indebitato, in cui vota solo il 2% della 
popolazione. E gravato da corposi re-
sidui sacrali: il re è tale per volontà di 
Dio, non solo della nazione. 

È però “corroso” dalla cultura libe-
rale e democratica. In quel 1870 Fran-
cesco De Sanctis conclude la Storia del-
la letteratura italiana esultando mentre 
“crolla il potere temporale”. Alessan-
dro Manzoni accetta la nomina a sena-
tore del regno, e presiede la commis-
sione ministeriale per l’insegnamento 
della lingua italiana. In quella Italia dal 
1861 alle minoranze protestanti è rico-
nosciuta la libertà di culto e, mentre a 
Roma gli ebrei  sono ancora chiusi nel 
ghetto, a Firenze, la capitale provviso-
ria, è  eretta una magnifica sinagoga. 

In quella storia moderna, nei pro-



48

cessi di autoaffermazione politica e 
scientifica dell’uomo, Pio IX vede però 
una minaccia per la Chiesa e per Dio, e 
si oppone in modo intransigente. Don 
Tomasi conosce certo i fatti e le date. 
Il suo lapsus “sabaudo” esprime la re-
sistenza del teologo a riconoscere nel-
la storia umana, nelle rotture dell’il-
luminismo e della rivoluzione fran-
cese, un “segno dei tempi”, una fon-
te di rivelazione. La grande svolta di 
Giovanni XXIII e del Concilio Vatica-
no II fu proprio il riconoscere la stori-
cità della chiesa e dello stesso cristia-
nesimo. Don Tomasi invece fa sua, e 
si arrovella nel sostenerla, l’interpre-
tazione di Ratzinger, della “continui-
tà” fra i Concili di Trento, del Vatica-
no I e del Vaticano II. E fra i papi, il Pio 
IX della “sacrilega invasione” ad ope-
ra dei piemontesi, e Paolo VI che de-
finirà invece l’opera degli italiani una 
“benedizione divina”.

È nella storia politica, in un cam-
mino travagliato, a volte drammati-
co, che i sudditi diventano cittadini. 
Apprendendo da essa, su quella scia, 
i “perfidi giudei”, deicidi, nel Concilio 
Vaticano II diventeranno “carissimi”, e 
la libertà religiosa, da delirio, divente-
rà “dignità umana”. I laici, da “chiesa 
discente” e “preti mancati”, nella Lu-
men gentium saranno chiamati “popo-
lo di Dio”, corresponsabili nell’annun-
cio della Parola. Questa è l’ermeneuti-
ca della discontinuità, aborrita da don 

Tomasi. E da papa Benedetto XVI, che 
però la confermerà con le  dimissioni.

Il professore, nel suo bilancio, ov-
viamente non nomina il Sinodo sul-
la famiglia, in cui papa Francesco ha 
dato per la prima volta la parola ai 
laici. Ma -domandiamoci- si sarebbe 
mai interrogata la Chiesa sulla comu-
nione ai divorziati, se la società civile, 
in Italia dopo un conflitto durissimo, 
non si fosse dotata della legge sul di-
vorzio? E si interrogherebbe sul valo-
re dei matrimoni civili, e sulle convi-
venze? E sul controllo delle nascite, se 
le donne, anche quelle cattoliche, non 
avessero esposto a una disapplicazio-
ne di massa l’enciclica che condanna-
va la contraccezione artificiale, l’ Hu-
manae vitae di Paolo VI? E se le cop-
pie omosessuali non si stessero pre-
sentando, alla luce del sole, come una 
forma di amore?

Don Tomasi non sente il bisogno di 
interrogarsi sull’esito striminzito del-
la consultazione papale nella Diocesi 
di Trento. I documenti e i numeri dei 
partecipanti sono tenuti nascosti, ma 
il settimanale diocesano Vita Trentina 
ha scritto di “scisma sommerso”. Per-
ché la diocesi non ha organizzato ca-
pillarmente la consultazione? Di che 
cosa ha avuto paura il clero, anche 
quello “progressista”? E perché i lai-
ci, troppi, non hanno preteso, in au-
tonomia, di prendere la parola? Co-
loro che, nella chiesa, interpretano il 
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Concilio Vaticano II in “discontinui-
tà” dal passato, ed agiscono per dare 
speranza, vengono liquidati dal pro-
fessore come una “frangia margina-
le”, ingigantita dai mezzi di comuni-
cazione di massa.

E’ vero che i laici, quelli in sala, 
cordialmente invitati, tacciono. Ma 
non si faccia illusioni il docente di te-
ologia dogmatica, e grande estimato-
re del cardinale Walter Brandmueller. 
La storia è una talpa che scava len-
tamente, in profondità. Persino due 
preti, Albino dell’Eva e Severino Va-
reschi, da lui prendono le distanze. 
Con rispetto, ma a riprova che nem-
meno fra il clero in sala la  chiesa di 
Trento  è un monolite. 

Dopo l’assemblea allo STAT (Stu-
dio Teologico Accademico di Trento). 
24.11.2014

“La  vita non è tolta ma trasformata”
Il Decanato di Trento organizza un 

ciclo di incontri sulla morte e sul mo-
rire. Un tema rimosso, nella nostra so-
cietà. Inaspettatamente vi partecipa-
no, ogni volta, oltre 300 persone. Sono 
operatori sanitari, ma, a giudicare dai 
numerosi interventi nel dibattito, so-
prattutto famiglie in cerca di consiglio, 
e di conforto. Trovano l’uno e l’altro. 
I relatori non sfuggono alle domande 
difficili sul “fine vita”, dall’accanimen-
to terapeutico all’eutanasia, dal suici-

dio alla cremazione. Nel rispondere 
Lucia Galvagni e d. Piero Rattin rico-
noscono il valore del pluralismo etico. 
La fede nella risurrezione è presentata 
da Leonardo Paris come il venirci in-
contro misterioso di Dio e dei fratelli 
che ci attendono nell’aldilà. La risur-
rezione, prima che una consolazione, 
è un impegno, nella storia, a testimo-
niare questa speranza.

Mentre ascolto mi domando per-
ché il decanato non ha pensato di or-
ganizzare un ciclo di incontri anche 
in preparazione del Sinodo sulla fa-
miglia. I parroci, e i laici dei Consigli 
parrocchiali, ne avrebbero tratto co-
noscenze e motivazioni alla parteci-
pazione. La Comunità di S. France-
sco Saverio, nel rispondere al papa, 
ha inserito, senza approfondirlo, an-
che il tema del “fine vita” fra le do-
mande che attendono risposte nuove. 
Consapevole di non disporre di veri-
tà assolute, “non negoziabili”, ha au-
spicato un approccio laico sulle tema-
tiche controverse. Il secondo Sinodo, 
fra un anno, è l’occasione per recupe-
rare il tempo perduto.

Dopo i quattro incontri all’Orato-
rio del Duomo. Trento, 5.12.2014.

P.S. La domanda n. 3 parla, nella fa-
miglia, di “situazioni estreme” da vi-
vere. Non è una forzatura pensare al-
la malattia grave, all’accanimento te-
rapeutico, all’eutanasia.



50

Ecumenismo, IRC, “autonomia spe-
ciale” in Trentino.

A inaugurare l’anno accademico 
all’Istituto di Scienze Religiose- FBK 
è quest’anno il prof. Ioan Sauca, te-
ologo della Chiesa ortodossa rome-
na, direttore dell’Istituto Ecumenico 
di Bossey. “L’Ecumenismo oggi” è il 
titolo della prolusione. Le Chiese cri-
stiane non si insultano più, come in 
passato, e sono lontane dalle guerre 
di religione combattute in nome del-
la verità. Ma che cosa c’è di ecumeni-
co nei diplomi rilasciati subito dopo, 
che abilitano a un insegnamento con-
fessionale nella scuola statale dell’u-
nica religione cattolica, con insegnan-
ti, programmi, testi, scelti dalla Chie-
sa maggioritaria? Un insegnamento 
anti-ecumenico, e sfasato rispetto a 
una società sempre più secolarizzata, 
caratterizzata dal pluralismo religio-
so e culturale. Avremmo bisogno di 
un insegnamento storico-critico del-
le religioni. Laico, per tutti. Per cono-
scerci e imparare a rispettarci. Questo 
potrebbe essere un obbiettivo politi-
co dell’”autonomia speciale” di cui la 
Costituzione  ha dotato il Trentino. Un 
laboratorio di ricerca volto al futuro, a 
vantaggio della nazione intera.

Lo dico con qualche tremore. 
Trent’anni fa, in occasione della rifor-
ma del Concordato, la Chiesa di allo-
ra, e la Democrazia Cristiana, tenta-
rono di negare la facoltatività piegan-

do l’autonomia in senso regressivo. In 
Trentino l’insegnamento confessionale 
obbligatorio veniva allora giustificato 
in nome di “consolidate tradizioni”. Ci 
salvammo con un dibattito vivace, cul-
turale, politico, religioso. Ci salvò, da 
Roma, un ministro come Guido Bodra-
to, un democristiano liberale. E centra-
lista: per dire che l’autonomia ha biso-
gno al centro di un interlocutore che 
crede alle sue ragioni. Oggi sarebbe ne-
cessario un uso progressivo dell’auto-
nomia, attraverso un dibattito politi-
co (dei cittadini tutti, non limitato al-
le manovre rissose dei leader) altret-
tanto vivace di allora.

In attesa della maturazione politi-
ca, non potrebbe la Chiesa cattolica ri-
conoscere che quello di oggi è un pri-
vilegio culturale insostenibile, e reli-
giosamente controproducente?  Di un 
coraggioso dibattito religioso avrem-
mo bisogno. Lo sappiamo che in po-
chi hanno preso la parola sulla fami-
glia, persino in risposta alle domande 
(centralistiche!) del papa. Talvolta pe-
rò avvengono  svolte inattese, in alto 
e in basso. Speriamo.

P.S. La Relatio Synodi chiama in più punti 
la famiglia “chiesa domestica”. A me pare 
una formula da “società cristiana”. Le sta-
tistiche, ma anche l’esperienza, soprattut-
to dei laici che prendono la parola, dicono 
invece che la famiglia è non una “picco-
la chiesa”, ma, per il pluralismo interno, 
una “piccola città”.  Questa consapevolez-
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za modifica il nostro stare da cittadini nel-
la società, e da cristiani nella chiesa, an-
che nell’esaminare le 46 nuove domande.

Alla CGIL il dialogo fra le religioni
L’Auser, il gruppo di volontariato 

della Cgil, organizza tre incontri sul 
dialogo fra le religioni. E’ una sorpre-
sa positiva. Relatori sono Nibras Brei-
gheche per l’islam, Massimo Giuliani 
per l’ebraismo, d. Andrea De Carli per 
il cristianesimo. Nei rapporti fra le reli-
gioni, anche fra i tre monoteismi che si 
richiamano ad Abramo, nella storia so-
no stati frequenti gli scontri, le perse-
cuzioni, le guerre. La pluralità di reli-
gioni, in concorrenza e in lotta fra loro, 
fra confessioni divise persino fra chi si 
richiama allo stesso Gesù Cristo, è la 
prova -mi dice un amico come Rena-
to Ballardini- che Dio non esiste, che le 
religioni sono un’invenzione degli uo-
mini. Io ho conosciuto l’Auser alcuni 
anni fa, invitato a guidare gli anziani 
nella visita a Trento “la città del con-
cilio”. Il Concilio di Trento, convocato 
per superare le divisioni fra protestan-
ti e cattolici, si concluse con il rendere 
irreversibile quella rottura.

“E’ arduo essere convinti di pos-
sedere la verità che salva il mondo e 
al tempo stesso essere persuasi che 
per affermarla, nell’interesse di tutto 
il genere umano, non sia lecito ricor-
rere alla forza, e che quella ‘santa vio-
lenza’ non sia, nella sostanza più inti-

ma, un atto d’amore”. Ce lo diceva, in 
cammino verso Santiago di Compo-
stela, uno storico come Franco Cardi-
ni, che pure citava la storia della Spa-
gna a correzione del principio teologi-
co: lì, per settecento anni, è prevalsa, 
in qualche modo, la convivenza, fino 
all’esplodere dell’ideologia di ‘recon-
quista’ e all’espulsione di ebrei e mu-
sulmani in nome della “limpieza de 
sangue’. (L’Invito n. 228).

Oggi il dialogo è avviato, ma il per-
corso è irto di difficoltà. Gli appelli al-
la pace fra i popoli, anche quelli di pa-
pa Francesco, sono credibili solo se su-
periamo le divisioni fra cristiani, e se 
il dialogo interreligioso non si limita 
alla buona educazione istituzionale, 
ma se si attivano le comunità dei cre-
denti. L’iniziativa della Cgil è la pro-
va che cresce l’attesa anche della cul-
tura laica. Il pubblico attento sembra 
dire: se i credenti in Dio, che nei seco-
li si sono combattuti in nome della ve-
rità, trovano oggi la strada della pace 
e della collaborazione, dovremmo al-
lora riuscire anche noi tutti, la società 
grande del mondo, divisi da interessi 
economici e politici, a risolvere le di-
vergenze senza fare ricorso alla guerra.

Dal pubblico, e questa è una sor-
presa ulteriore, viene l’invito alle reli-
gioni a misurarsi anche con coraggio 
sui grandi temi della sessualità e della 
famiglia. A conoscersi, a imparare re-
ciprocamente le une dalle altre, a cam-
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biare. E il Sinodo in cui sono impegna-
ti i cattolici viene citato come un’occa-
sione da non perdere.

Dopo i tre incontri alla Cgil. Tren-
to, 9.12.2014.

P.S. “La famiglia e le religioni” (2013) e “La 
sessualità e le religioni” (2014) sono i due  nu-
meri monografici estivi della rivista ecumeni-
ca Confronti, curati da Brunetto Salvarani. 
Quanto i temi sono spinosi, e controversi anche 
per una rivista aggiornata e conciliare, lo rive-
la un episodio. Luca Zottoli e Giovanni Cicco-
lini, i teologi scelti per presentare la Humanae 
vitae di Paolo VI e la Familiaris consortio di 
Giovanni Paolo II, “salvano” le due encicliche. 
Tanto che Luigi Sandri, nel n.10-2013, scrisse 
senza mezzi termini che con la normativa del-
la Humanae vitae, sacralizzando la legge na-
turale estranea al Vangelo, Paolo VI abusò del 
suo potere di papa. Luigi Sandri è attento nel 
seguire il nostro lavoro a Trento e franco nelle 
critiche: Paolo VI -mi ha scritto- non sottras-
se al Concilio la questione del sacerdozio fem-
minile, ma, oltre il celibato ecclesiastico, quella 
della contraccezione artificiale. Lo ringraziamo.  

I Vangeli dell’infanzia: una lezio-
ne di pluralismo

In vista del Natale la Cgil organizza 
una serata sui “Vangeli dell’infanzia” 
con Ernesto Borghi. Il biblista sottopo-
ne i primi capitoli di Matteo e Luca al-
la radiografia del metodo storico-criti-
co, e conclude che di quel Gesù che si 
incarna in una vergine ad opera dello 
Spirito Santo non sappiamo bene né il 

luogo né la data di nascita. Né gli an-
tenati, perché le due genealogie sono 
di diversa lunghezza e contraddittorie. 

Un tempo i credenti, di fronte a 
tanta spregiudicatezza, avrebbero re-
agito inorriditi. Oggi, i presenti all’in-
contro della Cgil almeno, ascoltano 
soddisfatti: i “ferri del mestiere” del-
la scienza storica possono ben incide-
re nel corpo dei vangeli sinottici, senza 
timore. Anche se Gesù è nato a Naza-
reth e non a Betlemme, e qualche an-
no avanti Cristo addirittura, non smet-
tono certo di credere in lui. Essi sanno 
che quel bambino morirà in croce co-
me un malfattore, e sulla sua risurre-
zione fondano la loro fede. 

Ma un intervento dal pubblico (a 
nome di altri, è subito chiaro) risulta 
ugualmente spiazzante, nella sua fran-
chezza: “per me, quella che abbiamo 
letto, e sentito spiegare, è una fiaba, 
una bella fiaba”. E’ legittimo doman-
darsi perché quell’uomo, un anziano 
impegnato nel volontariato dell’Au-
ser, ha dedicato il suo pomeriggio ad 
ascoltare una fiaba. Per aprire una con-
troversia con qualche suo collega cre-
dente? Per la stima che lo lega al pre-
sidente che ha organizzato l’incontro? 
Per la nostalgia della sua fede di bam-
bino? Ernesto Borghi replica che “fia-
ba” può essere un racconto infantile 
che l’adulto rifiuta una volta acquisi-
to l’uso della ragione, e può essere un 
“mito” a cui attribuire un significato 
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profondo, che affonda le radici, per 
chi crede, nel divino.

Io noto l’analogia di linguaggio con 
Walter Witt, che da mesi inonda le stra-
de di Amburgo con la scritta “Ein Bi-
bel ist ein Maerchenbuch”, e che pun-
ta, in nome non della scienza, ma di 
uno scientismo positivista, a liberare i 
tedeschi dalla fede, una superstizione 
che tante tragedie ha procurato all’u-
manità. (vedi L’Invito n. 237 pag. 41).

 Possiamo, nella sala della Cgil, ri-
conoscere la plausibilità delle rispet-
tive posizioni, e collaborare, in modo 
più maturo di prima? Agli occhi della 
scienza i racconti della Bibbia appaio-
no ingenui. Quello esaminato soprat-
tutto, perché la risurrezione, su cui si 
fonda la fede, non è un evento empiri-
camente accertabile. La fede non si di-
mostra con un argomento, è la rispo-
sta a una chiamata, a un incontro. Ma 
per questo plausibile anch’essa, e de-
gna di rispetto.

Ne ho conferma dopo l’incontro. 
Assisto, e un poco partecipo, al dia-
logo fra due signore, animato all’ini-
zio, fra la prima che attribuisce un’in-
trinseca disperazione a chi non crede 
in Dio, e la seconda che ricorda il suo 
insegnante di religione al liceo incapa-
ce di misurarsi con i suoi dubbi. Alla 
fine si lasciano nel rispetto reciproco: 
si può dare senso alla vita da volon-
taria dell’Auser, e traendo ispirazione 
dal bambino di Nazareth.

Dopo l’incontro alla Cgil, 18.12.2014.

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 

“Se Francesco turba i ‘cattolici’”
Luigi Sandri scrive ogni lunedì da 

“vaticanista” informato e coraggioso. 
Oggi attribuisce la dura opposizione 
al “vescovo di Roma”, interna alla cu-
ria romana e al  cattolicesimo tradizio-
nalista, al “modo con cui Francesco ha 
voluto che operasse il Sinodo dei ve-
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scovi che affrontava il tema della fa-
miglia”. Vittorio Messori è il simbo-
lo del “cattolico medio turbato” dal 
cambiamento. 

 Io però mi domando anche per-
ché, in Italia almeno, in troppi fra i 
preti, anche progressisti, non hanno 
corrisposto all’invito di organizza-
re la consultazione, nelle parrocchie, 
nelle comunità, nelle associazioni. Un 
“contro-potere” dal basso. E rispondo 
che l’indifferenza è dovuta alla paura, 
da parte di chi ha sempre insegnato, 
da “chiesa docente”,  di dover ascol-
tare i laici, le donne e gli uomini che 

della sessualità e della famiglia han-
no esperienza. E che i laici non hanno 
avuto la forza e la competenza di riu-
nirsi in autonomia. Abbiamo davanti 
i mesi della seconda fase del Sinodo. 
Ne va della famiglia, certo, ma anche 
della chiesa “popolo di Dio” chiama-
ta non a “trasmettere la fede”, ma ad 
annunciare e a testimoniare la “pa-
rola” da minoranza non settaria, in 
una società secolarizzata e a plurali-
smo religioso.

Dopo la lettura del Trentino, 
29.12.2014.
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Grande racconto
È sempre meritevole parlare e stu-

diare il concilio Vaticano II che - per 
dirla con san Giovanni Paolo II - per 
la Chiesa cattolica resta un orizzonte 
valido per affrontare il terzo millen-
nio. È perciò meritevole la fatica di 
Luigi Sandri che ai concili e, in parti-
colare, al Vaticano II ha dedicato una 
vasta opera di oltre mille pagine. Sfo-
gliando il volume dal titolo Dal Ge-
rusalemme I al Vaticano III (Trento, Il 
Margine, 2013, pagine 1080, euro 30) 
si percepisce l’impegno dell’autore a 
introdurre il lettore in un mondo po-
co conosciuto ma importante per ca-
pire le radici della vita cristiana e co-
me nei secoli i credenti in Gesù ab-
biano sempre ricercato il modo di in-
carnare la propria fede nell’evoluzio-
ne dei tempi.

Riprendiamo con piacere la recensione apparsa sull’Osservatore 
Romano del monumentale lavoro del nostro caro Luigi Sandri 
sulla storia dei Concilii

Sabato 11 ottobre 2014 - L’Osservatore Romano

I concili nella storia

Sandri non nasconde la prospetti-
va da cui si pone in questa rivisitazio-
ne; si legge, infatti, nel sottotitolo: «I 
concili nella storia tra Vangelo e pote-
re». In realtà gran parte del testo è ri-
servato alla preparazione, allo svolgi-
mento e all’applicazione del concilio 
Vaticano II, considerato la pietra mi-
liare, uno spartiacque nella storia bi-
millenaria del cristianesimo. E questo 
non tanto per una diversità intrinseca 
del Vaticano II rispetto agli altri con-
cili che pure, in qualche forma, l’auto-
re rileva, quanto piuttosto per il con-
testo che ha accompagnato la prepa-
razione, la celebrazione e l’applicazio-
ne dell’ultimo concilio.

Nessuna assise conciliare prece-
dente, infatti, era stata tanto numero-
sa e seguita da una così vasta opinio-
ne pubblica di credenti e non creden-
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ti. Gli anni Sessanta del Novecento so-
no stati una stagione per tanti versi ir-
ripetibile che hanno spinto in avanti il 
distacco dall’età precedente con gran-
di trasformazioni scientifiche, tecniche 
(si pensi allo sbarco sulla Luna), poli-
tiche ed economiche (si pensi alla fi-
ne del colonialismo). E in particolare 
al fatto che il concilio si celebrava po-
tendo contare su mezzi di comunica-
zione di massa impensabili nei secoli 
passati. In tal modo un evento di Chie-
sa tanto importante è diventato popo-
lare nell’intero pianeta considerato or-
mai un villaggio globale, dove l’infor-
mazione in tempo reale ha contribuito 
a cambiare profondamente i costumi.

La maggiore coscienza che l’uomo 
ha acquistato di sé e dell’universo può 
spiegare anche l’appassionato dibatti-
to su scala planetaria che ha accompa-
gnato la preparazione, l’evento conci-
liare e specialmente la sua applicazio-
ne. Grazie anche a figure di Pontefici di 
straordinario carisma come Giovanni 
XXIII e Paolo VI che hanno realizzato 
le diverse fasi del concilio lasciando ai 
loro successori un sentiero valido an-
che oggi come è stato riconosciuto da 
Papa Francesco proclamando Roncal-
li santo e Montini beato.

La grande domanda sottesa a tut-
to il volume sembra essere proprio 
questa: riuscirà la Chiesa cattolica a 
rinnovare la sua vita spirituale e isti-
tuzionale così da presentare in modo 

trasparente il Vangelo agli uomini di 
oggi e ci sta riuscendo concretamente 
dopo il Vaticano II? È stato sufficiente 
questo concilio per entrare nella mo-
dernità o è stato la spinta iniziale che 
ha bisogno di essere completato da un 
nuovo e ravvicinato concilio? Il volu-
me di Sandri racconta con linguaggio 
chiaro e minuzioso, i passaggi fonda-
mentali di ognuno dei grandi concili. 
Non a caso di ciascuno, da vero gior-
nalista di professione, coglie i punti 
nodali che hanno creato appassiona-
ti dibattiti nel loro tempo e nei seco-
li successivi. In particolare, come si è 
detto, quelli del concilio Vaticano II.

Tuttavia, specialmente la parte fi-
nale, quella riservata al tempo del do-
poconcilio fino ai nostri giorni, assu-
me in crescendo lo stile della cronaca 
più che della storia. Del resto uno dei 
meriti di questo volume sta proprio 
nell’essere riuscito a rendere la storia 
dei concili un grande racconto, impe-
gnativo ma tirato fuori dal semplice 
interesse ecclesiastico e tuffato piena-
mente nella storia dell’umanità e dei 
contesti concreti delle epoche che si 
sono succedute da Gerusalemme, se-
de del primo concilio apostolico, forse 
nell’anno 48, fino al 2013, anno dell’e-
lezione di un Papa di nome Francesco 
che da subito ha suscitato interessanti 
riflessioni e revisioni anche nell’ambi-
to dei non credenti o dei critici dell’e-
sperienza cristiana. (c.d.c.)
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Saremo grati ai lettori che
vorranno comunicarci l’indi-
rizzo di altri amici interes-
sati a ricevere questa rivista.


